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Il Cavaliere nel pallone. 


Una sentenza giacobina. 

anche di queiio 

«Nessuno mi togiie 


Di queiie che piacciono 

che potrebbe succedere 

daiia testa che è una 


ai vari Rossi e Borreiii. 

nei Paese» 

sentenza poiitica. 

f. 

A questo punto ho paura 

Silvio Berlusconi, 
la Stampa 15 luglio 


Foto Ap 


L’editoriale 

Furio Colombo 

Guerra 


orrore, che credevamo 
_ dietro di noi, si ripresenta 
davanti a noi; il peggior 
passato sta diventando il nostro fu¬ 
turo: la guerra. 

Come spesso è aceaduto nella sto¬ 
ria, la guerra eomincia come un ca¬ 
os su cui si piantano bandiere e a 
cui, poi, si danno motivazioni. Pur¬ 
troppo so di usare la parola nel suo 
senso peggiore. Non «una guerra». 
Non la guerra in un luogo. La paro¬ 
la maledetta risuona nel mondo. 
La parola risuona nel suo senso 
peggiore: aneora un passo, e sarà 
guerra senza limiti. Infatti, in appa¬ 
renza non ha autori, non ha strate¬ 
gie, non ha un senso eomune, sfida 
ogni criterio di protezione e di 
umanità. Ma accade. I luoghi e le 
vittime sono o saranno casuali co¬ 
me gli eventi, tremendi ma caotici, 
che stanno portando a questo mo¬ 
mento. Il mondo si ammala grave¬ 
mente lontano da un ospedale e 
senza un medico accanto. Solo 
stregoni. Scrivo queste righe dopo 
avere partecipato all’incontro del 
Segretario Generale delle Nazioni 
Unite, Kofi Annan, con i parla¬ 
mentari italiani. 

L’uomo che dovrebbe garantire il 
punto di incontro tra le tensioni del 
mondo era di fronte a noi consape¬ 
vole e inerme. Poteva dire la veri¬ 
tà, ma non era in grado di dare nep¬ 
pure una vaga speranza di soluzio¬ 
ne. Dopo le domande politicamen¬ 
te mirate di alcuni dei parlamentari 
italiani, formulate come un suono 
di fanfara («siamo andati in Iraq 
con l’autorizzazione dell’Onu...») 
Annan ha scansato o ignorato i col¬ 
pi di grancassa, che dovevano es¬ 
sergli sembrati un po’ assurdi. E ha 
risposto descrivendo l’Iraq per 
quello che è: una tragedia in cui 
rOnu è stata spinta ai margini, la 
forza militare al centro, quella ve¬ 
nuta da fuori e quella interna (che 
Kofi Annan ha osato definire «resi- 
stence», non come celebrazione 
ma come descrizione) e ha detto 
senza camuffamenti che una vio¬ 
lenza nutre l’altra, e che senza un 
cambiamento di attori insanguina¬ 
ti - che però è impossibile - non c’è 
modo di prevedere la fine. Restare 
0 andarsene? La risposta del Segre¬ 
tario Generale dell’Onu a questa 
domanda è la più tragica: l’Onu ac¬ 
cetta Luna soluzione o l’altra, non 
ha una indicazione da dare. Non 
per ignavia. Perché non può. Per¬ 
ché l’incastro tragico è diventato 
guerra civile. Ha detto «guerra ci¬ 
vile». 

segue a pagina 27 



Libano, bombe e stragi di civili 
Nessuno ferma la guerra 


IN FUGA DAI RAID I 

missili israeliani colpi¬ 
scono un bus con al¬ 
cune famiglie: 21 mor¬ 
ti, 9 sono bambini. Gli 
Hezbollah lanciano 
razzi contro Tiberia- 
de. Il premier libanese 
Siniora: «Subito una 
tregua sotto l’egida 
deirOnu». 90 mila liba¬ 
nesi già evacuati in Si¬ 
ria. Difficile mediazio¬ 
ne al G8 alle pagine 2-6 


Medio Oriente 

Non C’è tempo 
DA Perdere 

Umberto De Giovannangeli 

L e bombe contro le parole. Un 
popolo in fuga a cui non basta¬ 
no, non possono bastare gli appelli 
alla moderazione, gli inviti a «con¬ 
tenere l’uso della forza» che piovo¬ 
no in queste ore drammatiche da 
tutto il mondo. La pioggia di parole 
non ferma la pioggia di bombe che 
da quattro giorni si sta abbattendo 
sul Libano. Così come le parole 
non fermano i razzi katyusha che 
continuano a devastare l’Alta Gali¬ 
lea, provocando terrore e morte tra 
la popolazione civile israeliana. Da 
Beirut, il premier libanese Fuad Si¬ 
niora si appella ai Grandi della Ter¬ 
ra perché agiscano subito per salva¬ 
re il Libano dalla devastazione. 

segue a pagina 25 



Il corpo di un giovane ucciso durante un bombardamento nel villaggio iibanese di Ter Marta Foto di Nasser Nasser/Ap 


BushFrodk kvorìanio assieme Calciopoli, partono i ricorsi 
«Sull’Iraq capisco l’Italia» Le grandi pedono 100 milioni 
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I Un grave atto di violenza: un 
fotografo picchiato selvaggia¬ 
mente a Firenze. Fortunatamente 
un fatto isolato. Il giorno dopo la 
sentenza choc su Calciopoli, gli 
ultras cominciano a rassegnarsi. 
Le società sanzionate hanno tutte 
presentato ricorso. La Juventus - 
che ieri ha iniziato il ritiro pre¬ 
campionato con il nuovo allena¬ 
tore Deschamps, ma senza le sue 
star - fa sapere che punta alla B 
senza alcuna penalizzazione. E 
non si escludono - in particolare 
da parte di Fiorentina e Lazio - 
successivi ricorsi al Tar, che ren¬ 
derebbero ancora più complicata 
la situazione. Intanto si fanno i 
conti delle perdite economiche, 
tra diritti tv e crolli di borsa: al¬ 
meno cento milioni di euro per le 
grandi penalizzate dalla giustizia 
sportiva. 

alle pagine 9,10 e 11 


Il commento _ 

Il Calcio 
DI Rossi 

Vittorio Emiliani 

S ono passati soltanto due mesi 
dalla nomina di Guido Rossi 
alla guida della Federcalcio e il 
professore ha mantenuto la pro¬ 
messa di far luce e giustizia sullo 
scandalo del calcio in tempi rapi¬ 
di, compatibili col giusto accerta¬ 
mento della verità e col calenda¬ 
rio delle coppe europee. Un caso 
raro, ma concreto, di efficienza a 
cui guardare con tutta l’attenzio¬ 
ne che merita. Guido Rossi ha 
scelto persone serie e competenti 
come lui: Francesco Saverio Bor- 
relli e Cesare Ruperto anzitutto. 

segue a pagina 11 
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Mafia, la T-Shirt della vergogna 


Nando Dalla Chiesa 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Opro 


LA STORIA DI UNA DONNA 
STRAORDINARIAMENTE NORMALE 


|LJ| inchia, troppo favolosa 
Wlwl quella maglietta». 
«Quale?». «Ma come non la ve¬ 
di? Talé, là a destra... “Mafia. 
Made in Italy” c’è scritto. Una 
bomba! ». «Minchia, una bomba 
vero». «Orarne l’accatto. Stase¬ 
ra faccio pomata in discoteca, ci 
pensi che toco di fronte a quegli 
scimuniti che devono fare gli an¬ 
timafiosi per forza?». Conversa¬ 
zione media tra due picciotti pa¬ 
lermitani non mafiosi ma cere¬ 
bralmente pronti per andare al 
seguito dei picciotti quelli veri. 
Fatta di fronte a una delle tante 
vetrine di Palermo che orgoglio¬ 
samente esibiscono la novità sta¬ 
gionale di una catena commer¬ 
ciale cittadina. 

segue a pagina 26 


L’assenza 

LE REAZIONI ALLA SENTENZA sul calcio riempiono I tg (co¬ 
me i giornali) e dimostrano parecchie cose. La prima è che i com¬ 
menti presi dalla strada non sono affatto diversi dalle dichiara¬ 
zioni dei politici. E quindi, almeno per una volta, la politica è 
drammaticamente vicina alla cosiddetta «ggente». La seconda 
cosa chiara è che il calcio è come la mamma (mica solo quella di 
Zidane) e non si trova un solo sindaco capace di scontentare i 
tifosi della squadra di casa insinuando che sia meno che santa. 
La terza cosa è che, anche se il mondo brucia, la retrocessione 
brucia ancora di più e tutte le altre notizie finiscono in second’or- 
dine. E se poi qualche tifoso intervistato riesce ancora a sorride¬ 
re e minimizzare, si tratta solo di qualche interista, che finalmen¬ 
te vede ribaltarsi anni e anni di sfiga. Infine, in questo momento 
così drammatico per il Paese, si sente la mancanza della parola 
ammonitrice del Cardinal Ruini. Si vede che, almeno per la Chie¬ 
sa, accettare il terzo posto dopo la mamma e il calcio è un po’ 
comefinire in serie C. 
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HAIFA 

Rientrata in porto la nave colpita 
da un missile di fabbricazione iraniana 



Il ministro Peretz Foto Ansa 


TEL AVIV E stato un missile di 
fabbricazione iraniana lanciato 
dai miliziani Hezbollah a colpire 
venerdi sera al largo delle eoste 
libanesi la eorvetta israeliana Ha- 
nit: lo ha confermato ieri un alto 
ufficiale israeliano, il generale 


IdoNeshustan. 

Stando a fonti militari citate dalla 
radio pubblica dello Stato ebrai¬ 
co, l'unità incrociava al largo di 
Beirut quando è stata centrata da 
un missile terra-mare «C-802», 
prodotto in Iran sulla base di tec¬ 


nologia cinese. 

A lanciarlo, hanno affermato le 
fonti, sono stati i guerriglieri scii¬ 
ti libanesi di Hezbollah, da sem¬ 
pre appoggiati da Teheran, oltre 
che dalla Siria. 

Del precedente blitz era stata in¬ 
vece bersaglio una corvetta, che 
potrebbe essere stata colpita da 
un «drone», un aereo telecoman¬ 
dato e privo di equipaggio a bor¬ 
do, imbottito di esplosivo. 

Se fosse confermato l'uso del dro¬ 


ne, si tratterebbe della prima vol¬ 
ta che gli Hezbollah utilizzano un 
aereo senza pilota per attaccare 
Israele, segnalando un salto di 
qualità nelle capacità dei militan¬ 
ti sciiti del «Partito di Dio», che 
già due volte, recentemente, era¬ 
no riusciti a violare lo spazio ae¬ 
reo nel nord di Israele. 
NeH’attacco contro la nave, quat¬ 
tro marinai israeliani sono stati 
dichiarati dispersi. 

Il corpo di uno di loro, il sergente 


Tal Hamgar, 23 anni, è stato ritro¬ 
vato ieri mattina, ha confermato 
un portavoce militare. 

La nave ieri è rientrata nel porto 
di Haifa come haimo confermato 
le immagini trasmesse ieri dalla 
televisione israeliana. 

La nave è rimasta gravemente 
daimeggiata dopo esser stata col¬ 
pita. Secondo una fonte militare, 
la nave è una delle più tecnologi¬ 
camente avanzate della flotta 
israeliana, dotata di missili Har- 


poon e Gabriel e di un sistema 
elettronico per neutralizzare at¬ 
tacchi missilistici e altre minac¬ 
ce. 

La fonte, che ha parlato in condi¬ 
zione di anonimato per la delica¬ 
tezza della situazione, ha detto 
che il sistema di rilevamento e de¬ 
viazione non era in funzione al 
momento dell'attacco degli 
Hezbollah, apparentemente per¬ 
ché i marinai non lo prevedeva¬ 
no. 



La città colpita dopo 33 
anni da Hezbollah. L’in¬ 
cubo guerra su un popo¬ 
lo che si sente assediato 


M di Umberto De Giovannangeli 


VIVERE nei rifugi sotterranei. Strade che si 
svuotano. Città e villaggi trasformati in bersa¬ 
gli di razzi sempre più sofisticati e devastanti. 
Un Paese in trincea. Di nuovo. È Israele. Un 


Paese che si sente ac¬ 
cerchiato, di nuovo. 
Un popolo che aveva 
sostenuto in maggio¬ 
ranza il ritiro unilaterale dal Sud Li¬ 
bano, e che oggi scopre che quel riti¬ 
ro è servito a rafforzare la presenza 
dei guerriglieri Hezbollah a ridosso 
della frontiera con l’Alta Galilea. Un 
Paese incollato ai televisori, attento 
ai notiziari radio ehe aggiornano 
ogni mezz’ora la situazione sul cam¬ 
po. Israele è in guerra. 

Una guerra di difesa. Di difesa eon- 
tro nemici che hanno l’obiettivo di¬ 
chiarato la distruzione dello Stato 
ebraico. Dagli uomini-bomba ai mis¬ 
sili di fabbricazione iraniana: dalle 
stragi sugli autobus alla pioggia di 
razzi che si abbatte non più solo sulle 
città di frontiera con il Libano ma che 
oggi hanno raggiunto anche Haifa, 
Tiberiade e che potrebbero spingersi 
fino a Tel Aviv. Israele trema e si 
sente isolato. Dall’Europa, innanzi¬ 
tutto, che viene di nuovo percepita 
come «troppo di parte», a favore dei 
nemici arabi di Israele. Un Paese ac¬ 
cerchiato, colpito a freddo dagli atti 
di guerra condotti dai commandos 
palestinesi e di Hezbollah, chiede al¬ 
la «equilibrata» Europa: cosa do¬ 
vremmo fare se non difenderci da chi 
predica e pratica la cancellazione di 
uno Stato, l’annientamento di un po¬ 
polo? Va raccontato questo Israele 
che aveva scommesso su una pace 
nella sicurezza, votando nelle elezio¬ 
ni di marzo per un governo di cen¬ 
tro-sinistra pragmatico e disposto a 
nuovi, dolorosi, sacrifici tenitoriali, 
dopo il ritiro da Gaza, e che oggi si 
vede costretto a calzare di nuovo l’el¬ 
metto e a fare quadrato attorno ai 
suoi ragazzi in divisa. Vanno raccon¬ 
tate le città d’Israele che si spopola¬ 
no, le telefonate disperate di genitori 
che cercano di porre in salvo i loro fi¬ 
gli da amici e parenti che abitano il 
più lontano possibile dalle città che 


possono essere raggiunte dai razzi 
sparati dagli Hezbollah. Andrebbero 
fotografati quei bunker sotten'anei 
dove giovani maestre cercano di di- 
stran'e bambini terrorizzati dalla 
morte che viene dal cielo. Alle pareti 
di quei rifugi Yael, una giovane mae¬ 
stra, ha appeso i disegni dei suoi pic¬ 
coli scolari: immagini di case distrut¬ 
te, di bambini strappati da uomini 
barbuti dalle braccia delle madri. Va 
sostenuto un Paese che anche di fron¬ 
te agli attacchi terroristici riesce ad 
esorcizzare la paura, e rivendicare un 
insopprimibile bisogno di normalità, 
trasformando un bunker sottenuneo 
in un pub: «Fine del mondo», il suo 
nome. 1 razzi scoppiano nelle strade, 
e uccidono civili inenni. E successo 
l’altro ieri all’anziana donna e al suo 
nipotino di cinque anni, la cui abita¬ 
zione in Alta Galilea è stata centrata 
da un razzo: accanto al corpo del pic¬ 
colo dilaniato dall’esplosione è stato 
ritrovato l’orsacchiotto di peluche 
dal quale non si separava mai: l’in¬ 
fanzia violata, una vita spezzata a 5 
anni. Va rispettato un Paese che ha 
nella sua memoria collettiva impres¬ 
sa indelebilmente la tragedia del¬ 
l’Olocausto e che oggi deve fare i 
conti con quei guerriglieri libanesi 
che ricevono il plauso, e le armi, dal 
presidente iraniano Ahmadinejad, 
colui che nega la Shoah e che non 
perde occasione per ribadire che lo 
«Stato sionista» e il suo popolo devo¬ 
no essere cancellati dalla faccia della 
terra. Per ripararsi dalle esplosioni, 
da ormai tre giorni gli abitanti di tutta 
la regione settentrionale di Israele - 
oltre 300mila persone - sono tappati 
nei rifugi o in ricoveri protetti. Van- 

Gli israeliani avevano 
sostenuto il ritiro 
dal Sud del Ubano 
ora sooprono ohe 
Hezbollah è più forte 



no visti quei filmati che immortalano 
città-fantasma: strade vuote, negozi, 
banche, bar e ristoranti chiusi. Come 
pure chiusi, nelle località balneari a 
ridosso dalla frontiera col Libano, so¬ 
no gli stabilimenti balneari in questa 
stagione sempre stracolmi di bagnan¬ 
ti. E come sempre accade quando si 
ha che fare con un nemico che ha co¬ 
me strategia quella dell’aimienta- 
mento, i più colpiti, i più traumatizza¬ 
ti, sono i bambini. Molti lamentano 
uno stato di ansia e di paura. Raccon¬ 
ta alla Tv israeliana Idit Degani, ma¬ 
dre di tre figli, residente a Nahariya, 
una delle città più bersagliate dai raz¬ 
zi katyusha, che sua figlia Noah, die¬ 
ci anni, dallo scoppio delle ostilità si 
rifiuta di uscire dall’area protetta del¬ 
la loro abitazione, nemmeno per an¬ 
dare a dormire, e non smette mai di 
seguire le notizie alla televisione. 


Notizie di guerra. Immagini di distru¬ 
zione, di morte. 1 più piccoli impara¬ 
no a contare con i numeri dei razzi 
che ogni giorno piovono su Israele. 
Numeri sempre più grandi: nelle ulti¬ 
me 48 ore oltre 120 razzi sono caduti 
sul nord di Israele. Almeno 25 perso¬ 
ne sono state ferite. Dall’inizio delle 
ostilità, i civili israeliani uccisi dai 
missili di Hezbollah sono 5, i feriti ol¬ 
tre 80. Tra le città colpite anche la 
«capitale della kabbala», Safed, sede 
del comando militare israeliano del 
nord, e Tiberiade, colpita per la pri¬ 
ma volta - non accadeva dai giorni 
della guerra dello Yom Kippur 
(1973) - da almeno 6 razzi. La città si 
trova a circa 35 chilometri dal confi¬ 
ne libanese. 11 lago di Tiberiade è da 
sempre un importante luogo di pelle¬ 
grinaggio per i cristiani. Qui Gesù, 
secondo il Vangelo, camminò sul¬ 


l’acqua e fece i primi miracoli. 1 razzi 
dei miliziani libanesi finora non ave¬ 
vano colpito a questa distanza. Otto 
le persone ferite. «Abbiamo sentito 
diversi boati: non avremmo mai pen¬ 
sato che potesse capitare anche a noi, 
è stato terrificante», dice Ayala Alo¬ 
ni, che abita nel centro di Tiberiade. 
L’insicurezza non ha un limite chilo- 
metrico. L’intelligence israeliana 
lancia l’allanne sulla possibilità che 
gli Hezbollah possano colpire Tel 
Aviv con missili a lungo raggio di 
cui sarebbero in possesso. Appena la 
notizia si diffonde anche le spiagge 
di Tel Aviv cominciano a svuotarsi. 
C’è paura ma anche determinazione 
a resistere. Le polemiche politiche 
vengono accantonate. Israele è in 
guerra, ricordano i titoli di prima pa¬ 
gine di tutti i quotidiani del Paese. 
Una guerra di difesa. 



I resti deiia casa di San Pietro sui lago Tiberiade Foto Ansa 


La città sul lago 
dei Vangeli 

Tiberiade sorge in riva al 
lago omonimo, menzionato più 
volte nei Vangeli come luogo 
delle predicazioni di Gesù. 
Tiberiade conta oggi 37.000 
abitanti. Fu fondata nel primo 
secolo dopo Cristo, in onore 
dell'imperatore romano Tiberio, 
sulla riva nord di quello che 
allora era conosciuto come 
Mare di Galilea. Il lago di 
Tiberiade è noto soprattutto 
perchè, secondo i Vangeli, Gesù 
visitò più volte località poste 
sulle sue rive. Furono «scelti» qui 
gli apostoli Pietro, Andrea, 
Giacomo e Giovanni, chiamati 
da Gesù mentre rassettavano 
sulla riva le loro reti da pesca. 
Secondo l'evangelistaGiovanni, 
fu presso quelle sponde che 
Gesù apparve ai discepoli 
camminando sulle acque. 


Lascheda 


L’Italia manda una nave militare per evacuare i connazionali 


Impegnato il Durand De La Penne già in acque internazionaii ai iargo dei Libano. Suiia via dei ritorno 300 itaiiani 


■ di Gianni Parrini / Roma 


Si chiama Durand De La Penne, ed è la nave 
della Marina Militare che nei prossimi giorni 
dovrà occuparsi del rientro dei nostri coima- 
zionali presenti in Libano. Il cacciatorpedinie¬ 
re è stato messo in allerta ieri, dal ministro del¬ 
la Difesa Arturo Parisi. 

Intanto, da due giorni l’Unità di crisi della Far¬ 
nesina è al lavoro per completare il rientro di 
un primo gruppo di persone, composto da cir¬ 
ca 430 cittadini occidentali, di cui 300 italiani. 
Fra loro studenti, uomini d’affarri e Loredana 
Bani, una signora della provincia di Brescia, 
fuggita dalle bombe con in braccio il figlio di 8 
mesi. La loro piccola odissea è iniziata ieri 


mattina, quando nove pullman scortati da una 
vettura del nostro corpo diplomatico, sono 
partiti dall’ambasciata italiana che si trova a 
est di Beimt, diretti verso Latakia, una città co¬ 
stiera situata in territorio siriano. Superato il 
confine con il Libano il convoglio ha subito un 
rallentamento al posto di frontiera della Siria, 
dove il completamento delle procedure buro¬ 
cratiche ha richiesto più tempo del previsto. 
Per sbloccare la situazione è dovuto interveni¬ 
re direttamente Romano Prodi. 11 premier, da 
San Pietroburgo, ha telefonato al presidente si¬ 
riano Assad, segnalandogli la necessità di far 
entrare velocemente il convoglio nel Paese. 


Superato il confine e giunti a destinazione, gli 
evacuati sono stati accolti da una delegazione 
del corpo militare e diplomatico italiano pro¬ 
veniente da Damasco. 

Il piano di rientro della Farnesina, che ha visto 
direttamente impegnato il ministro degli Este¬ 
ri Massimo D’Alema, prevedeva l’utilizzo di 
quattro aerei. Due C-130 dell’Areonautica sa¬ 
rebbero partiti da Latakia diretti verso Cipro, 
dove un volo dell’Alitalia e uno dell’Airone 
avrebbero condotto a Roma un primo gruppo 
di persone. Successivamente i militari sareb¬ 
bero tornati in Siria per caricare il resto degli 
evacuati e da li dirigersi verso gli scali romani 
di Ciampino e Fiumicino, attesi a tarda notte. 
Intanto la Farnesina fa sapere che in Libano ri¬ 


mangono ancora molti cittadini italiani: «1 no¬ 
stri cormazionali presenti nel Paese - spiegano 
- sono circa 1.400. Si tratta soprattutto di per¬ 
sone con doppia cittadinanza o residenti in Li¬ 
bano da tempo. Al momento abbiamo trasferi¬ 
to solo quelli che volevano essere evacuati e 
che hanno avuto la possibilità di raggiungere 
la nostra ambasciata a Beirut». La situazione 
più critica nel sud del Libano. Ai nostri conna¬ 
zionali residenti in quella zona la Farnesina 
aveva sconsigliato di mettersi in marcia «per¬ 
ché non c’erano le condizioni per farlo». Per 
quelli che non hanno potuto raggiungere que¬ 
sto primo convoglio, il nostro ministero, in co- 
ordinamento con agli altri paesi dell’Ue, sta 
studiando ulteriori piani di rientro. 
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UE 

Barroso: «Comprendiamo Israele 
ma l’uso della forza è sproporzionato» 


GERUSALEMME 

Ministro di Olmert: «Liquideremo 
Nasrallah alla prima occasione» 



Jose Manuel Barroso Foto Ap 


SAN PIETROBURGO «Com¬ 
prendiamo le ragioni di Israele 
ma l'uso della forza in questi gior¬ 
ni è stato sproporzionato». Lo ha 
affermato il presidente della 
Commissione europea, Jose Ma¬ 
nuel Barroso, nella conferenza 


stampa tenuta ieri a San Pietro¬ 
burgo a poche ore daU'inizio del 
vertice del G8. Parole simili sul' 
escalation di violenza in Medio 
Oriente sono state usate anche 
dal presidente di turno Ue Matti 
Vanhalen, che si è detto «partico¬ 


larmente preoccupato» per la rea¬ 
zione di Israele e per il crescendo 
di violenza in Medio Oriente e ha 
invitato entrambe le parti alla mo¬ 
derazione. Vanhalen ha anche an¬ 
nunciato una visita di una delega¬ 
zione Ue,guidata dal ministro de¬ 
gli Esteri finlandese, a Tel Aviv, 
domani. Sempre domani a Bru¬ 
xelles si riuniranno i ministri de¬ 
gli Esteri dell’Unione europea 
per decidere una comune posizio¬ 
ne sulla crisi mediorientale. 


GERUSALEMME Israele «liqui¬ 
derà» il leader degli Hezbollah li¬ 
banese Hassan Nasrallah, «alla 
prima occasione». Lo ha afferma¬ 
to ieri alla radio di Stato israelia¬ 
na il ministro Zeev Boim, respon¬ 
sabile per l'immigrazione. 


«Nasrallah - ha detto Boim - non 
godrà di alcuna immunità e alla 
prima occasione lo faremo fuo¬ 
ri». Per questo motivo, ha aggiun¬ 
to, Nasrallah «farebbe bene a 
pregare Allah col massimo fervo¬ 
re». 


Fonti libanesi hanno riferito che 
l'edificio di nove piani che ospita¬ 
va gli uffici del leader di Hezbol¬ 
lah Hassan Nasrallah in una zona 
a sud di Beirut è stato compieta- 
mente distrutto dai raid dell’avia¬ 
zione israeliana. Il quartier gene¬ 
rale si trova nel sobborgo di 
Dakhya. 

Volantini sono stati lanciati su 
Beiurt, nei quali il leader degli 
Hezbollah viene descritto come 
un «serpente». 



Nuovi raid di Israele: 38 
vittime, tra cui 9 bimbi. 
90mila persone cercano 
scampo in Siria 

M di Umberto De Giovannangeli 


SU QUEL MINIBUS cercavano di fuggire 
dall’orrore e dalla devastazione. Due famiglie, 
Abdallah e Ghanem, ventuno persone, di cui 
nove bambini: fuggivano dall’abitato di 


ne, le maggiori arterie stradali, le in¬ 
frastrutture civili: raid aerei e can¬ 
noneggiamenti dal mare. E la «Giu¬ 
sta ricompensa» comminata da 
Israele a seguito dall’atto di guerra 
compiuto dalle milizie sciite di 
Hezbollah (otto soldati di Tzahal 
uccisi, due rapiti). Gli F-16 israelia¬ 
ni entrano di nuovo in azione all’al¬ 
ba con una serie di raid nel nord e 
nell’est del Libano per tagliare i ca¬ 
nali di rifornimento di Hezbollah e 
le vie di collegamento tra il Libano 
e il suo unico sbocco terrestre, la Si¬ 
ria. I caccia colpiscono la strada che 
collega le regioni di Rashaya e Ha- 
sbaya nel sud-est, conducendo alla 
zona di confine contesa delle Fatto¬ 
rie di Shebaa, dove i guerriglieri di 
Hezbollah sono operativi. Le più 


importanti vie di collegamento so¬ 
no tra gli obiettivi principali dei 
raid aerei. Gli F-16 hanno pesante¬ 
mente danneggiato la principale 
strada che collega il Libano 
nord-orientale alla città di Homs, 
nel centro della Siria, cosi come al¬ 
tre strade tra le regioni di Hermal e 
Akkar. Distrutti ponti e strade nei 
pressi del confine siro-libanese, 
«ma non sul confine», puntualizza 
un portavoce militare israeliano. La 
finalità di questi attacchi, aggiunge, 
è di impedire agli Hezbollah di rice¬ 
vere armi da Damasco e di trasferi¬ 
re fuori dal Libano i due soldati isra¬ 
eliani rapiti lo scorso mercoledì. La 
guerra si avvicina pericolosamente 
al grande nemico regionale di Israe¬ 
le: la Siria. Nel martellamento sen¬ 


za sosta che nel nord del Libano ha 
investito ieri anche la parte 
nord-orientale della Valle della 
Bekaa, non risparmia neppure Baal- 
bek, l’antica città dei templi, i cac¬ 
cia F-16 e gli elicotteri Apache con 
la Stella di David sono pure tornati 
a colpire la strada Beimt-Damasco, 
distruggendo il viadotto di Bar 
Elias. 

Il bilancio delle vittime cresce di 
ora in ora: dopo quattro giorni dal- 
rinizio dell’operazione israeliana 
«Just Reward» (Giusta ricompen¬ 
sa) le vittime civili sono 100 e 266 i 
feriti. Solo nella giornata di ieri so¬ 
no morte 38 persone e 68 sono ri¬ 
maste ferite. Ad entrare in azione, 
pesantemente, è anche la marina 
israeliana: bombardati i porti di 


Beirut e Tripoli, nel nord. I colpi 
sparati contro il porto di Beirut dan¬ 
neggiano il faro ed i silos del settore 
industriale utilizzato per contenere 
quantitativi di grano. L’attacco al 
porto di Tripoli, invece, distrugge il 
radar. Bombardato anche il porto 
minore di Junieh, 15 chilometri a 
nord di Beirut, utilizzato soprattut¬ 
to come porto turistico. Infrastruttu¬ 
re civili e obiettivi militari: c’è di 
tutto nel mirino dei caccia israeliani 
e della marina militare: tra i bersa¬ 
gli colpiti un radar militare nei pres¬ 
si della cittadina di Batrun, nel nord 
del Libano. Il bilancio dell’attacco 
è di un soldato libanese ucciso e 4 
feriti. «Abbiamo distmtto tutti i ra¬ 
dar costieri del Libano», annuncia 
il generale Gadi Azincot, capo del¬ 


Marwahin, al confine 
tra il Libano e Israele. 
Speravano di farcela, 
ma sulla strada tra 

Bayada e Shamaa, le famiglie Ab¬ 
dallah e Ghanem incontrano la mor¬ 
te. Una morte orribile. Il minibus 
viene colpito in pieno da un missile 
lanciato da un caccia israeliano. 
Nessuno si salva: chi non muore sul 
colpo viene divorato dalle fiamme 
che si sprigionano dai rottami della 
vettura. In un comunicato, Tzahal 
si è «rammaricato» per la morte dei 
civili, ma ne ha addossato la respon¬ 
sabilità agli Hezbollah. L’esercito 
israeliano dichiara di aver mirato 
ad una zona vicino a Tiro, utilizzata 
«dagli Hezbollah come sito di lan¬ 
cio di missili contro Israele. «La re¬ 
sponsabilità del pericolo in cui è 
stata messa la popolazione - rileva 
la nota di Tel Aviv - ricade sull’or¬ 
ganizzazione terroristica Hezbol¬ 
lah che comanda il lancio di missili 
a partire da zone popolate di civili». 
Orrore e morte. E il Libano oggi. 
Una pioggia di fuoco si abbatte per 
il quarto giorno consecutivo su tut¬ 
te le città del Paese dei Cedri. Un 
Paese devastato. Beimt, Tiro, Sido- 

II governo Olmert 
fa sapere 
ohe la Siria non è 
tra gli obiettivi 
(dell’offensiva militare 
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le operazioni. «La Siria non è un no¬ 
stro obiettivo», assicura il generale 
Azincot, aggiungendo che non è in¬ 
tenzione di Israele far entrare nel 
territorio. Ma la guerra contro 
Hezbollah rischia di trasformarsi in 
una guerra contro un intero Paese. 
Lo indica il numero crescente di vit¬ 
time civili. Lo segnalano i 90mila 
libanesi che hanno cercato, riuscen¬ 
doci solo in parte, di trovare rifugio 
in Siria. Lo testimoniano le imma¬ 
gini irradiate dalle tv libanesi di 
ponti e strade devastati, carcasse di 
automobili e macerie fumanti, bam¬ 
bini e uomini feriti su letti di ospe¬ 
dale. Lo esplicita il premier libane¬ 
se Fuad Siniora che in un drammati¬ 
co appello ha chiesto alle Nazioni 
Unite di imporre un cessate il fuoco 
«totale e immediato», dicendosi 
pronto a «estendere T autorità dello 
Stato» anche nel sud del Libano - fi¬ 
nora roccaforte di Hezbollah - «in 
cooperazione con TOnu». Siniora 
si è inoltre detto pronto a «tornare 
all’armistizio del 1949» con Israe¬ 
le. In serata e poi ancora nella notte 
Beirut toma a tremare. Sotto le 
bombe israeliane. I raid aerei si con¬ 
centrano sui quartieri sciiti del¬ 
l’area meridionale della capitale, 
roccaforte di Hezbollah. Il palazzo 
di nove piani che ospitava il quar¬ 
tier generale del Partito di Dio vie¬ 
ne raso al suolo. La stessa fme fa 
l’edificio dove si trovavano gli uffi¬ 
ci principali di Hamas a Beimt. 

Le bombe sul Libano. I missili su 
Israele. Non solo quelli che, a centi¬ 
naia, sono piovuti contro le città 
dell’Alta (Jalilea, contro Haifa, 
contro Tiberiade, ma anche quelli 
che potrebbero raggiungere il cen¬ 
tro di Israele. Per prevenire un pos¬ 
sibile attacco contro l’area di Tel 
Aviv, in cui vive un milione di per¬ 
sone, l’esercito israeliano ha dislo¬ 
cato per la prima volta dalla fine 
della guerra del Golfo, batterie di 
missili Patriot, nel nord del Paese. I 
missili Patriot devono servire a in¬ 
tercettare possibili missili balistici 
che le milizie Hezbollah potrebbe¬ 
ro lanciare verso le aree centrali di 
Israele. 


Dislocati per la prima 
volta (dalla fine 
(della guerra (del Golfo 
i missili Patriot 
nel nor(d (di Israele 


L’INTERVISTA 


FARESSUAID 


L’ex parlamentare leatder della primavera di Beirut: «Per fermare Hezbollah Israele sta distruggendo II Paese, oosì si punisse un Intero popolo» 


«Subito la tregua, il nuovo Libano rischia di diventare Gaza» 


■ / Roma 


«Il nuovo Libano fa paura a molti. E in 
molti stanno cercando di affossarlo. Per 
ragione diverse e per fini opposti, Israe¬ 
le, Siria e Iran intendono caneellare l'au¬ 
tonomia politica e mettere in discussio¬ 
ne l'integrità territoriale del mio Paese. 
L'avventurismo di Hezbollah ha agevo¬ 
lato questo disegno». A sostenerlo è Fa- 
res Suaid, già parlamentare (cristiano) 
libanese, uno dei leader della «Primave¬ 
ra di Beimt». Il nostro colloquio telefo¬ 
nico si interrompe più volte. Le parole 
di Suaid, che vive a Beimt, sono coperte 
dal mmore assordante degli F-16 israe¬ 
liani che sganciano le loro bombe sulla 
capitale libanese: «La Comunità inter¬ 
nazionale - dice Suaid - deve agire con 
rapidità e femiezza per porre fme all'an¬ 
nientamento di un popolo. Israele dice 
di voler distmggere Hezbollah. Ma in¬ 
tanto a morire sono donne, bambini, ad 
essere distrutte sono le infrastrutture ci¬ 
vili. Israele sta infliggendo una punizio¬ 
ne collettiva a un popolo che ha lottato 
per uscire dal trentennale protettorato si¬ 


riano». Suaid lancia un appello accorato 
alla Comunità intemazionale: «Agite - 
dice - per bloccare questa escalation di- 
stmttiva. Agite per stabilire una tregua. 
Il Libano sta morendo, il Medio Oriente 
sta per esplodere...». 

L'escalation militare in Libano non 
accenna a piacarsi. israele ha deciso 
di giocare la partita tinaie con 
Hezbollah... 

«Ma per farlo sta devastando un Paese, 
umiliando un intero popolo, distmggen- 
do le infrastmtture civili, terrorizzando 
la popolazione. A Beirut regna il terro¬ 
re. Il Libano rischia di trasformarsi in 
una nuova Gaza. E di questo sono in 
molti a doversene assumere la responsa¬ 
bilità». 

Tra coloro che si devono assumere 
ie responsabiiità per questa 
escalation c'è anche Hezboliah? 

«L'avventurismo di Hezbollah sta facen¬ 
do il gioco di quanti vogliono liquidare 
fesperienza di rinnovamento che ha pre¬ 
so corpo con il grande movimento popo¬ 


lare che dette vita alla "Primavera di 
Beimt. Ciò che fa paura, non solo a Isra¬ 
ele, è il Libano pluralista, capace di far 
coesistere etnie e religioni diverse. E 
questo Libano che stanno distruggen¬ 
do». 

Hezbollah come «braccio armato» di 
Damasco e Teheran? 

«Diciamo che Hezbollah si è fatto stm- 
mentalizzare da coloro che a Damasco e 
Teheran intendono destabilizzare il Li¬ 
bano e far saltare il suo Governo. Ad 
Hassan Nasrallah (il leader politico di 
Hamas, ndr.) chiedo: quale prezzo esor¬ 
bitante dovrà pagare il Libano per il ra¬ 
pimento dei due soldati israeliani? E chi 
dovrà essere ritenuto responsabile della 
frantumazione territoriale del Paese e 
dell'assenza di un potere unico e di un 
unico centro decisionale? Nasrallah sa¬ 
peva che la cattura dei due soldati israe¬ 
liani avrebbe condotto il Libano verso la 
guerra. Eppure non ha esitato ad agire. 
La decisione sovrana sulla guerra o sul¬ 
la pace spetta allo Stato libanese, non a 
un singolo gruppo. Ciò è inaccettabile. 
Non è permesso a qualunque parte di de¬ 


cidere quali siano le priorità nella lotta 
contro l'invasore israeliano. Io darei la 
vita per la libertà del mio Paese ma mai 
sarei disposto a condurre una guerra per 
conto terzi...». 

A scatenare la reazione israeliana è 
il rapimento di due soldati di Tzahai 
ad opera di un commando di 
Hezbollah. In un comunicato ie Forze 
dei 14 marzo (la coalizione 
anti-siriana maggioritaria nei 
Parlamento libanese, ndr.) ha 
ribadito che "liberare i prigionieri 
iibanesi è un dovere nazionale. 
Perché allora criticare Hezbollah? 
«Perché è forte il sospetto che la cattura 
dei soldati israeliani non fosse stata por¬ 
tata a temine per ottenere uno scambio 
di prigionieri ma per ben altre ragio¬ 
ni...». 

Quali? 

«Ragioni ehe vanno ricercate in un pia¬ 
no regionale. Non m'interressa fare un 
processo alle intenzioni. Dico solo che 
l'iniziativa di Hezbollah mette il Libano 
sotto l'influenza siriana e iraniana», 
ii leader di Hezbollah ha lanciato la 


sua sfida a israele, promettendo una 
guerra totale. 

«Nasrallah parla e si comporta come se 
fosse il primo ministro del Libano o il 
capo dello Stato. Ma in Libano si sono 
svolte libere elezioni. Il nuovo Libano 
ha posto fme al protettorato siriano. Il 
Libano ha un suo primo ministro e non è 
Hassan Nasrallah. Abbiamo cercato di 
portare il Libano fuori dall'asse siro-ira- 
niano ma ci hanno trascinato in questa 
trappola». 

La sua è un'accusa molto grave. 

«Il movimento democratico, popolare, 
non violento che dette vita alla "Prima¬ 
vera di Beirut" reclamava indipenden¬ 
za, verità e giustizia per ciò che concer¬ 
ne l'assassinio di Rafik Hariri. Quel mo¬ 
vimento voleva liberarsi dall'abbraccio 
mortale di Damasco e al tempo stesso ri¬ 
vendicava la sua integrità territoriale mi¬ 
nacciata da Israele. Oggi il Libano è vit¬ 
tima di logiche di potenza che mirano al¬ 
la sua destrutturazione». 

L'Italia ha ribadito la sua contrarietà 
ail'uso sproporzionato deila forza da 
parte israeliana. 


«Quella assunta dall'Italia è una posizio¬ 
ne coraggiosa, responsabile, risponden¬ 
te alla realtà dei fatti. Israele sta inflig¬ 
gendo una punizione collettiva al popo¬ 
lo libanese, così come è avvenuto per i 
palestinesi nella Striscia di Gaza. Israele 
sta mettendo in ginocchio un intero Pae¬ 
se. Israele amplifica a dismisura quel 
concetto di autodifesa che anche nel 
1982, è bene ricordarlo, fu alla base dell' 
operazione "Pace in Galilea" che portò 
all'invasione israeliana del Libano. Ven¬ 
tiquattro anni dopo, quel diritto all'auto¬ 
difesa viene di nuovo agitato per giusti¬ 
ficare le devastazioni condotte nel mio 
Paese e l'attacco a uno Stato sovrano». 
Israele pretende il disarmo di 
Hezbollah. 

«E per ottenerlo ha il diritto di fare del 
Libano una immensa prigione isolata 
dal mondo? Ma Israele non si rende dav¬ 
vero conto che agendo in questo modo 
finisce solo per rafforzare i gruppi estre¬ 
misti, in Palestina come in Libano? 0 
forse è proprio questo il suo obiettivo: 
confrontarsi con chi parla il suo stesso 
linguaggio: quello della forza», u.d.g. 
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LEGA ARABA 

I ministri dei 22 Paesi Arabi: «L’Onu 
deve imporre subito il cessate il fuoco» 


IRAN 

Il presidente Ahmadinejad attacca Israele 
«Usa gli stessi metodi di Hitler» 



Amr Moussa Foto Ap 


IL CAIRO II processo di pace in 
Medio oriente «è morto». Lo ha 
detto il segretario generale della 
Lega araba Amr Moussa, ad una 
conferenza stampa ieri al Cairo a 
conclusione di una riunione d'ur¬ 
genza dei ministri degli Esteri ara¬ 


bi. Moussa ha aggiunto che tutta la 
questione mediorientale «nella sua 
integrità » dovrà essere riportata al 
Consiglio di sieurezza dell'Onu a 
settembre. 

I ministri degli Esteri della Lega 
Araba si sono riuniti ieri per discu¬ 


tere il conflitto tra Israele e Libano, 
e per cercare di trovare una solu¬ 
zione definitiva alla crisi in Medio 
Oriente. E stata approvata una riso¬ 
luzione che condanna «l’aggres¬ 
sione israeliana», si schiera con il 
popolo libanese e appoggia la ri¬ 
chiesta di Beirut all’Onu di un im¬ 
mediato cessate il fuoco. 

I ministri dei 22 Paesi arabi dell’or¬ 
ganizzazione hanno approvato mo¬ 
zioni anche sui palestinesi e il pro¬ 
cesso di pace in Medio Oriente. 


TEHERAN II presidente iraniano 
Ahmadinejad ieri ha aceusato Isra¬ 
ele di usare gli stessi metodi di Hit¬ 
ler nella sua offensiva militare in 
Libano «Quando il leader nazista 
voleva lanciare un attacco si inven¬ 
tava un pretesto, i sionisti si lamen¬ 


tano di essere state le vittime di Hit¬ 
ler in realtà sono fatti della stessa 
pasta». 

Da Teheran ieri è arrivata una doc¬ 
cia fredda sul nucleare. I dirigenti 
iraniani ieri hanno deciso di rifiuta¬ 
re la condizione preliminare relati¬ 


va alla sospensione dell'arriechi- 
mento deU'uranio contenuta nell'of¬ 
ferta di cooperazione nucleare del¬ 
le grandi potenze. Lo ha dichiarato 
Abdolreza Rahmani-Fazli, vice del 
negoziatore iraniano Ali Larijani, 
citato dall'agenzia Mehr. «Nell'of- 
ferta degli occidentali ci sono due 
condizioni preliminari -, ha aggiun¬ 
to Rahmani-Fazli. I dirigenti - ha 
precisato - sono arrivati alla conclu¬ 
sione di non accettare condizioni 
preliminari da parte degli europei». 


G8, Bush e Putin divi» dietro 1 sorrià 


Mosca fuori dal Wto. 
Contrasti su Libano e 
Iran. «No alla democra¬ 
zia modello Iraq» 

M di Bruno Marolo / San Pietroburgo 


I CAPI DI STATO delle due superpotenze 
nucleari, George Bush e Vladimir Putin, si so¬ 
no incontrati a San Pietroburgo e hanno deci¬ 
so di parlare con una sola voce. Ci hanno pro¬ 


vato, ma in fondo non 
hanno detto niente. 
Sembra di assistere 
alla fine di una bella 

amicizia. Dietro la cordialità dei 
rapporti si intravedono contrasti 
spinosi. Gli americani dicono di 
volere la Russia nel WTO, l'or¬ 
ganizzazione del commercio 
mondiale, ma intanto sono irre¬ 
movibili e la tengono fuori. I 
russi si dicono allarmati dalle 
ambizioni nucleari dell'Iran, ma 
intanto gli forniscono la tecnolo¬ 
gia per portarle avanti e blocca¬ 
no la minaccia di sanzioni all' 
Onu. George Bush si dice preoc¬ 
cupato per lo spargimento di 
sangue in Medio Oriente ma in¬ 
tanto getta tutta la colpa su una 
parte sola e si guarda bene dal 
chiedere un cessate il fuoco a 
Israele. Assicura di non voler 
dare lezioni di democrazia a Pu¬ 
tin ma da quando è arrivato in 
Russia non ha fatto altro. Nella 
conferenza stampa congiunta di 
ieri il presidente russo si è vendi¬ 
cato con una battuta al vetriolo. 
George Bush, a volte, è perfino 
comico, quando proclama con 
enfasi convinzioni viscerali che 
nessun altro condivide, come 
l'utilità della guerra in Iraq. Vo¬ 
leva rassicurare Putin sul suo ri- 

li presidente Usa: 

«Mi rendo conto 
che qui avrete 
una democrazia 
di stile russo» 


cercava la salvezza nel modello 
americano. Oggi Putin non fa 
sconti né favori all'amico Geor¬ 
ge, ma neppure ne riceve. Gli 
Stati Uniti sono il solo paese che 
ancora non ha approvato l'in¬ 
gresso della Russia nel WTO, 
sollecitato da tutto il resto del 
mondo. Le ragioni economiche 
non sembrano insormontabili: 
gli americani chiedono maggio¬ 
ri garanzie per la proprietà intel¬ 
lettuale e l'apertura dei mercati 
russi ai loro prodotti agricoli, 
compresi i vitelli allevati con gli 
estrogeni. Ma la vera ragione è 
politica. L'amministrazione Bu¬ 
sh premia soltanto chi la aiuta 
nelle sue guerre. «Sul WTO - ha 
detto ieri il presidente america¬ 
no - non abbiamo un accordo 
ma abbiamo la volontà di trovar¬ 
lo. Dobbiamo fare in modo che 
sia accettabile per il Congres¬ 
so». 

E così un gigante economico co¬ 
me la Russia è ancora escluso 
dal club meno esclusivo del 
mondo, aperto a tutti per defini¬ 
zione. Nei confronti dell'Iran, 
che preoccupa Bush più di ogni 
altro problema, la Casa Bianca è 
compiaciuta di annunciare che i 
capi di governo del G8 «hanno 

10 stesso atteggiamento». Quale 
sia questo atteggiamento nessu¬ 
no lo ha spiegato, ma una cosa è 
chiara: non ci saranno sanzioni. 
In Medio Oriente Bush non ve¬ 
de sfumature. «La violenza - ha 
sostenuto - è cominciata perchè 
gli hezbollah hanno lanciato raz¬ 
zi su Israele e rapito due soldati. 

11 miglior modo per fermarla è 
fare in modo che gli hezbollah 
depongano le armi. Chiedo alla 
Siria di esercitare la sua influen¬ 
za su di loro». Putin ha detto di 
capire le ragioni di Israele ma ha 
aggiunto: «L'uso della forza de- 



La conferenza stampa dei presidenti George W. Bush e Viadimir Putin a San Pietroburgo durante i lavori del G8 Foto di Sergei Guneyev/Ansa 


ve essere equilibrato». 
Nemmeno nella Russia dalla po¬ 
lizia ormipresente è mancata la 
presenza dei No Global che con¬ 
testano il G8. Qui però non po¬ 
trebbero ripetersi gli scontri di 
Genova. 

I dissidenti sono stati isolati in 
uno stadio in periferia dal quale 
era difficilissimo arrivare in cit¬ 
tà, come spesso succede con i 
trasporti pubblici nell'ex paradi¬ 
so dei lavoratori. 

II leader del Cremlino 

10 gela: «Di siouro 
non vogliamo 

11 modello ohe avete 
portato a Baghdad» 


G8 

Agnoletto accusa: «I no global confinati in uno stadio-prigione» 


Non c’è rimasto bene. Arrivando a San Pietro- 
burogo, una della più belle città del mondo, l’euro- 
parlamentare Vittorio Agnoletto ha sperimentato 
direttamente Tarcinota intransigenza delle forze di 
polizia msse. Rinchiuso (con tanto di lucchetti) in 
uno stadio-prigione insieme al resto del movimento 
no-global, il parlamentare europeo si è immediata¬ 
mente reso conto che i severi rappresentanti dell’or¬ 
dine gli avrebbero impedito di manifestare contro il 
G8. «Uno spettacolo assolutamente surreale - ha af¬ 
fermato Agnoletto - Siamo confinati nello stadio di 
Kiriov, in un bosco lontano dalla città, totalmente 
circondato dalla polizia militare per tutto il perime¬ 
tro e protetto da controlli severissimi. Più che uno 
stadio sembra una prigione». 

In effetti, in città non c’è traccia nè del G8 nè delle 
temute contestazioni. I grandi viali e le piazze del 
centro, sono totalmente sgombri. Solo i turisti pas¬ 
seggiano tranquillamente, ignari di quanto accade a 


poche centinaia di metri da loro. 

Per arrivare nel luogo dove si svolge il vertice biso¬ 
gna prendere un aliscafo ed improvvisamente ci si 
trova immersi in un’atmosfera irreale: stand e cotta¬ 
ge, spuntano tra curatissimi prati aU’inglese, attra¬ 
versati da graziose golf car. Sullo sfondo campeg¬ 
giano le otto bandiere degli Stati partecipanti 
Lontano da questo mondo incantato Agnoletto e il 
resto del movimento no global discutono, rinchiusi 
e guardati a vista dalle forze dell’ordine. «In questi 
ultimi sei anni abbiamo organizzato Forum Soeiali 
in ogni parte del pianeta - spiega il leader del movi¬ 
mento - Qui in Russia, per la prima volta, ci siamo 
trovati di fronte ad un divieto assoluto di manifesta¬ 
zione critica al G8. Oltre un decina di ragazzi sono 
stati arrestati in modo 'preventivò senza nessuna ac¬ 
cusa precisa». Alcuni giovani del partito comunista 
russo hanno sfidato il divieto assoluto di manifesta¬ 
re. Risultato: 15 arresti e corteo subito sciolto. 


TEST MISSILISTICI 

Risoluzione unanime 

L’Onu condanna 


ma Pyongyang 
non si ferma 

NEW YORK L’Onu condanna i 
test missilistici della Corea del 
Nord, ma Pyongyang fa sapere a 
stretto giro che «respinge in modo 
totale» la risoluzione adottata ieri 
alTunanimità dal Consiglio di si¬ 
curezza delle Nazioni Unite. Do¬ 
po undici giorni di negoziati e la 
minaccia della Cina di usare l'ar¬ 
ma del veto, ieri al Palazzo di Ve¬ 
tro si è raggiunto l’accordo su un 
testo che condanna ed «esige» dal¬ 
la Corea del Nord la sospensione 
dei test missilistici chiedendo alla 
comunità intemazionale di blocca¬ 
re l'import-export di tecnologia e 
materiali dal potenziale uso missi¬ 
listico o nucleare. Il testo approva¬ 
to è il fmtto di un compromesso 
dell'ultimo minuto tra Giappone, 
Stati Uniti e Gran Bretagna che 
volevano una risoluzione più du¬ 
ra, e Russia e Cina, favorevoli a un 
linguaggio più morbido. La risolu¬ 
zione non fa riferimento al Capito¬ 
lo Sette della Carta dell'Onu, pun¬ 
to dolente di giorni di negoziati. 
«Ma permette ai paesi membri di 
tornare in qualsiasi momento in 
Consiglio se necessario», ha detto 
l'ambasciatore americano John 
Bolton. Nessun riferimento, però, 
al Capitolo Sette su cui i cinesi 
avevano minacciato di rompere e 
che prevede misure punitive gene¬ 
riche per le nazioni inadempienti, 
dalle sanzioni economiche all'uso 
della forza. La risoluzione è la pri¬ 
ma varata sulla Corea del Nord dal 
1993. Ma la Corea del Nord, per 
bocca del suo ambasciatore al- 
TOnu Pak Gii Yon, ha subito ri¬ 
sposto in modo negativo, ribaden¬ 
do che «lo sviluppo dei missili è 
una chiave per tenere in equilibrio 
le varie forze e preservare la pace 
e la stabilità del nordest asiatico». 
La presa di posizione del Consi¬ 
glio arriva dopo giorni di negozia¬ 
ti seguiti al lancio, lo scorso 5 lu¬ 
glio, di una raffica di test missili¬ 
stici nordcoreani tra cui l'insidioso 
Taepodong 2, teoricamente in gra¬ 
do di raggiungere gli stati america¬ 
ni delle Hawaii e dell'Alaska. 


Baghdad, rapito il presidente del comitato olimpico iracheno 

Sequestro di massa in pieno centro deiia città: in ostaggio 50 persone tra dirigenti sportivi e atieti 


spetto per la sovranità della Rus¬ 
sia, ma non ha saputo evitare 
una digressione sul suo argo¬ 
mento preferito. Nella conferen¬ 
za stampa ha detto: «Abbiamo 
parlato del mio desiderio di pro¬ 
muovere cambiamenti istituzio¬ 
nali in parti del mondo come 
l'Iraq, dove ora c'è libertà di reli¬ 
gione e di stampa. Ho detto all' 
amico Vladimir che nel mio pae¬ 
se molta gente, sapete, sperereb¬ 
be che la Russia facesse le stesse 
cose. Tuttavia mi rendo piena¬ 
mente conto che ci sarà una de¬ 
mocrazia di stile russo». 

Putin lo ascoltava con una fac¬ 
cia da giocatore di poker. Senza 
battere ciglio ha sganciato la 
bomba: «Di sicuro non vorrem¬ 
mo lo stesso tipo di democrazia 
che avete portato in Iraq. Nessu¬ 
no meglio di noi sa come rende¬ 
re più forte il nostro paese. Sia¬ 
mo certi che per rafforzarlo dob¬ 
biamo sviluppare istituzioni de¬ 
mocratiche, ma lo faremo da so¬ 
li». 

Sono finiti i tempi di Boris lelt- 
sin e Bill Clinton, quando una 
Russia impoverita e instabile 


B di Toni Fontana 

L’IRAQ APPARE sempre 
più sull’orlo del baratro ed 
un paese ostaggio delle ven¬ 
dette tra sciiti e sunniti. Il ra¬ 
pimento del presidente del 
comitato Olimpico e di deci¬ 
ne di atleti e funzionari, avvenuto 
ieri, va appunto inquadrato nei 
sempre più frequenti e sanguinosi 
regolamenti di conti tra le diverse 
anime politiche e religiose del pa¬ 
ese e soprattutto dimostra una vol¬ 
ta ancora che a Baghdad nessuno 
è in grado di garantire la sicurez¬ 
za. 

Il sequestro è avvenuto ieri matti¬ 


na in pieno e centro, nel quartiere 
di Karrada, un tempo popolato 
dalla ricca borghesia sunnita. Nel¬ 
l’esclusivo «club culturale del mi¬ 
nistero del Petrolio» erano riuniti 
il presidente del comitato Olimpi¬ 
co iracheno, il sunnita Ahmed al 
Hijia al-Samarrai, il segretario 
dello stesso organismo Amer Ab- 
del Jabbar Amir, dirigenti di alcu¬ 
ne discipline come il taekwondo, 
atleti e funzionari. Il club, fre¬ 
quentato appunto in special modo 
da sunniti, era a dir poco ben pro¬ 
tetto. Le guardia armate che vigi¬ 
lavano sulla riunione erano alme¬ 
no venti. I rapitori, almeno cin¬ 
quanta, tutti vestiti con uniformi 
militari e, pare, giunti sul posto a 
bordo di mezzi delle forze di sicu¬ 


rezza, hanno dapprima neutraliz¬ 
zato il mastodontico servizio 
d’ordine e quindi catturato al Sa¬ 
marrai. Il capo del comitato olim¬ 
pico è stato dapprima legato con 
le mani dietro la schiera e quindi 
incappucciato. Gli altri dirigenti 
hanno subito la stessa sorte. I rapi¬ 
tori si sono poi allontanati indi- 
sturbati. Gli ostaggi sarebbero al¬ 
meno 30, cinquanta secondo fon¬ 
ti della Polizia. 

L’episodio, anche in una megalo¬ 
poli come Baghdad che ha ormai 
visto ogni sorta di orrori, appare 
particolarmente grave ed un se¬ 
gnale delle tensioni esistenti. Ad 
agire infatti sono stati quasi certa¬ 
mente uomini delle squadre spe¬ 
ciali alle dipendenze della diri¬ 
genza sciita, miliziani che opera¬ 
no in divisa e dunque dovrebbero 


garantire l’ordine. Invece si dedi¬ 
cano ai rapimenti. Non solo. Il se¬ 
questro di massa potrebbe inoltre 
rappresentare la vedetta ordinata 
da alcuni dirigenti sciiti per salda¬ 
re un vecchio conto. Il 17 maggio 
scorso una quindicina di sciiti, 
tutti membri della rappresentati¬ 
va di taekwondo sono stati inter¬ 
cettati lungo la strada che da Ra- 
madi, capoluogo della ribellione 
sunnita e del terrorismo di Al Qa- 
eda, porta a Baghdad e sono stati 
rapiti. Da allora non si sa più nulla 
di loro ed nella dirigenza sciita si 
è fatta strada la convinzione che i 
quindici siano stati passati per le 
armi dai insorti sunniti. Episodi 
di questo genere sono frequenti 
nella capitale, nelle regioni sunni- 
te, e in alcune province a maggio¬ 
ranza sciita. Se anche il caso del 


rapimento dei dirigenti del comi¬ 
tato olimpico va inquadrato nelle 
vendette tra sunniti e sciiti ciò 
vuol dire che la violenza settaria 
ha ormai raggiunto un punto di 
non ritorno. Che la situazione sia 
grave lo prova anche il fatto che 
ieri il parlamento ha deciso di pro¬ 
rogare di altri 30 giorni lo stato di 
emergenza, in vigore dal mese di 
novembre del 2004. La proposta 
di estendere ulteriormente la mi¬ 
sura che limita i movimenti delle 
persone e affida poteri ecceziona¬ 
li alle forze di sicurezza, è stata 
presa dal premier, lo sciita Nuri al 
Maliki che è stato appoggiato dal 
consiglio di presidenza. Il capo 
del governo, nel quale sono rap¬ 
presentate tutte le etnie ed i grup¬ 
pi politico-religiosi, ha così impli¬ 
citamente smentito se stesso. Al 


Maliki ha recentemente presenta¬ 
to un «piano di riconciliazione» 
che prevede anche l’avvio del dia¬ 
logo con alcuni gruppi di insorti e 
l’unificazione delle forze di poli¬ 
zia che operano a Baghdad, fino¬ 
ra prevalentemente agli ordini di 
capi sciiti. Ieri appunto alcuni di 
questi ultimi hanno fatto intende¬ 
re al premier che il loro obiettivo 
è la vendetta settaria e non il supe¬ 
ramento dell’attuale situazione in 
seguito ad un negoziato politico. 
Il ritrovamento, avvenuto nella 
giornata di ieri di almeno 16 corpi 
di persone rapite, torturate ed as¬ 
sassinate, conferma che la pulizia 
etnica si sta estendendo ovunque 
nella capitale. Due infine i caduti 
americani nella giornata di ieri, 
uccisi entrambi nella capitale in 
seguito ad agguati dei ribelli. 
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LUNEDÌ SERA 

Fiaccolata pacifista a Roma. «Basta 
bombardamenti». Aderisce anche Re 


ROMA II Partito della Rifonda¬ 
zione Comunista-Sinstra Euro¬ 
pea aderisee alla fiaecolata con¬ 
tro la guerra promossa da diverse 
realtà del mondo pacifista lunedì 
17 luglio a Roma. «Fermiamo 
l'escalation delle armi in Medio 


Oriente!», recitano le parole d'or¬ 
dine della marcia che partirà alle 
20.30 da piazza San Marco per 
coneludersi al Colosseo. «Basta 
con l'assedio di Gaza e l'occupa¬ 
zione della Cisgiordania e Geru¬ 
salemme est», continua la piatta¬ 


forma dell'iniziativa che condan¬ 
na il conflitto tra Libano e Israele. 
«Basta con le aggressioni, i se¬ 
questri, le rappresaglie! Basta 
con i bombardamenti, basta con il 
terrore sulle popolazioni palesti¬ 
nese, libanese, israeliana!». Tra 
le prime adesioni ci sono quelle di 
Arci, dell' Associazione per la pa¬ 
ce, dell' Associazione giuristi de¬ 
mocratici, dei Beati Costruttori di 
Pace, degli Ebrei contro l'occupa¬ 
zione, di Fiom-Cgil, Uisp. E altri. 


Prodi a Bush: dobbiamo 
fermare la guerra 

Incontro di 40 minuti. «Possiamo lavorare insieme» 
Il presidente Usa: «Sul ritiro dall’Iraq vi capisco» 


M di Bruno Marolo / San Pietroburgo 

ROMANO PRODI HA ASSUNTO l’iniziativa 
al G8 per far cessare il bagno di sangue in Li¬ 
bano e il presidente americano George Bu¬ 
sh, riluttante a intervenire in prima persona, 


ha promesso di facili¬ 
tarlo. «Quando Italia 
e Stati Uniti lavorano 
insieme con gli altri 

paesi democratici qualche cosa si 
muove», ha dichiarato Bush dopo 
un colloquio di 40 minuti con il pre¬ 
sidente del consiglio italiano. 

I capi di governo del G8 si riuniran¬ 
no oggi (domenica) a San Pietrobur¬ 


go con l'obiettivo di prendere una 
posizione unita di fronte alla crisi 
sanguinosa in medio oriente. Prima 
dell'inizio dei lavori Bush ha solle¬ 
citato colloqui personali con due so¬ 
li tra gli interlocutori: Romano Pro¬ 
di e il presidente msso Vladimir Pu¬ 
tin, ospite dal G8. 

Per dare agli ospiti una sistemazio¬ 
ne che tenesse conto delle necessità 
di sicurezza, Putin ha fatto costruire 
a tempo di record un villaggio in ri¬ 
va al mar Baltico. Ogni villa ha un 
nome: quella di Prodi si chiama 


"Vladimir", quella di Bush "Smo- 
lensk". Il cerimoniale ha imposto al 
presidente del consiglio italiano un 
corteo di auto blu per i cento metri 
che separano il suo alloggio da quel¬ 
lo del presidente americano. 

«Prima di tutto - ha esordito Bush - 
lasciate che ini congratuli con i cam¬ 
pioni del mondo. Sono particolar¬ 
mente contento di ritrovare il mio 
vecchio amico Romano. Spero che 
ci rivedremo presto e avremo occa¬ 
sione di incontrarci più spesso». Ne¬ 
gli ultimi giorni Prodi, che ha buoni 
rapporti con tutti i governi del Me¬ 
dio oriente, ha parlato con i protago¬ 
nisti della crisi: il presidente siriano 
Assad, il primo ministro libanese 
Siniora, il primo ministro israeliano 
Olmert e il mediatore iraniano La- 
ranjani. «Non voglio propormi co¬ 
me mediatore - ha spiegato dopo il 
colloquio con Bush - ma se mai co¬ 
me facilitatore. Mi sembra che sia¬ 
mo tutti d'accordo sulla necessità di 


fare cessare lo spargimento di san¬ 
gue». 

Il G8 oggi 0 domani dovrà prendere 
posizione sulla crisi. Sul testo della 
dichiarazione non c'è un accordo, 
neppure di massima. Gli Stati Uniti 
non sono disposti a sottoscrivere 
critiche neppure velate a Israele, e 
non intendono chiedergli di cessare 
i bombardamenti sul Libano. Il con¬ 
sigliere per la sicurezza nazionale 
americano Steve Hadley ha spiega¬ 
to: «Gli otto sono concordi sull'ana¬ 
lisi delle cause della crisi, ma non lo 
sono sulle misure da prendere». Ro¬ 
mano Prodi ha aggiunto: «Siamo 
ancora nella fase in cui ciascuno 
espone la sua posizione. Un nego¬ 
ziato vero e proprio non è neppure 
cominciato. Mi sembra però di capi¬ 
re che israeliani, americani ed euro¬ 
pei siano tutti d'accordo nell'indivi- 
duare un problema nella presenza 
armata in libano degli Hizbollah, 
che sfuggono al controllo delle au- 



L’incontro tra il premier Romano Prodi e il presidente Usa George Bush al vertice del G8 Foto di Alexander Zemlianichnko/Ap 


torità libanesi. Il presidente Bush ha 
ascoltato con molta attenzione 
quando gli ho riferito la preoccupa¬ 
zione del primo ministro libanese 
per gli effetti dell'azione militare di 
Israele sulle infrastmtture del suo 
paese». 

Le bombe dell'aviazione israeliana 
cadono su strade e ponti del Libano. 
Israele vuole bloccare i movimenti 
dei gmppi armati che lo attaccano 
ma l'economia libanese in fragile ri¬ 
presa subisce danni gravissimi. Pro¬ 
di ha richiamato su questo aspetto 
della crisi l'attenzione di Bush, che 
ha ribadito la sua posizione: «Israe¬ 
le ha diritto di difendersi ma non de¬ 


ve indebolire il governo libanese». 

Il presidente del consiglio italiano 
ha impostato il colloquio in modo 
da favorire una cooperazione che si 
sta sviluppando nei fatti tra due go¬ 
verni che hanno diverso peso e di¬ 
verse visioni del mondo. Prodi ha 
evitato di sollevare i problemi più 
difficili nel rapporto con gli Stati 
Uniti: l'uccisione dell'agente Calipa- 
ri in Iraq e il rapimento dell'imam 
Abu Omar a Milano. «Abbiamo 
parlato di problemi intemazionali - 
ha spiegato - e non di questioni bila¬ 
terali. La crisi del Libano è urgente, 
e del resto non credo che il presiden¬ 
te americano sappia cosa vuole dire 


la sigla Sismi». Si è parlato invece, 
a lungo, dell'Iraq e del fùturo dell' 
Afghanistan. «Il presidente Bush - 
ha riferito Prodi - si è congratulato 
per la nostra coerenza. Mi ha detto: 
«Caro Romano, ti conosco e mi sa¬ 
rei stupito molto se tu non avessi 
mantenuto un impegno con i tuoi 
elettori». E' contento della coopera¬ 
zione italiana alla ricostruzione civi¬ 
le dell'Iraq, non soltanto della sua 
economia ma anche delle sue istitu¬ 
zioni». Vi è stato poi un "franco 
scambio di vedute" sull'energia. Bu¬ 
sh ha sostenuto che la soluzione sta 
nella ricerca nucleare: Prodi ha det¬ 
to no al nucleare e sì alla ricerca. 
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Tutti i paesi europei 
hanno pariate di sproporzione 
E queiii più duri 
sono queiii di destra 



LE INTERVISTE 


È inutile che la CdL 
dica noi siamo i migliori 
amici di Israele. Per affermarlo, 
ci vogliono iniziative concrete 



UGO INTIMI «Il paese ha diritto di difendersi 
Ma non contro la popolazione libanese» 

«E^rimere 
critiche non 
vuol dire essere 
contro Israele» 



AMOS LUZZATTO «Non esiste governo al mondo 
che non commette errori. Attenti all’antisemitismo» 

«Giudicare Israele 
significa non capire 
I politici italiani 
si informino» 


«ISRAELE HA IL DIRITTO A DIFENDERSI, non 

c’è dubbio. Ma la difesa deve essere proporzionata 
all’offesa. E soprattutto deve essere rivolta contro 
l’offensore, che è Hezbollah, non il popolo libanese». 


«RITENGO che non esiste governo al mondo che 
non commette mai degli errori in più o in meno della 
misura che altri considerano giusta. Tuttavia ogni giu¬ 
dizio va commisurato alla situazione nella quale ci si 


■ di Simone Collini / Roma 


A parlare è il viceministro 
degli Esteri con delega 
per il Medio Oriente Ugo 
Intini, che aggiunge: 

«Non c’è paese come l’Italia - visto che la 
Repubblica italiana e la sua Costituzione 
nascono dalla Resistenza, che ha coinciso 
fortemente con la lotta degli ebrei contro il 
nazismo - amico del popolo ebraico e di 
Israele. Ma nessuno può confondere per 
ostilità le legittime critiche alla politica 
del suo governo». 

Lei è stato tra i primi a pariare di 
reazione spropositata da parte di 
israeie contro ii Libano, e quindi tra i 
primi a essere criticato 
daii’ambasciatore Ehud Coi. È sempre 
deiia stessa opinione? 

«L’Unione europea nel suo complesso e 
tutti i governi europei esprimono la stessa 
opinione. Il ministro degli Esteri inglese 
cosi come quello italiano usa il tennine 
sproporzionato, Zapatero il termine esage¬ 
rato, il presidente di turno finlandese dice 
che qui non siamo a occhio per occhio ma 
a venti occhi per un occhio. E questi sono i 
governi socialisti. Il governo di centrode¬ 
stra francese è più pesante ed esprime con¬ 
danna». 

Non sembrano i presupposti migliori 
per un dialogo con Israele. 

«Tutt’altro. L’Europa esprime questa po¬ 
sizione, ma anche quella di chi conserva 
un rapporto di lealtà e amicizia con Israele 
e quindi di chi è in grado di dialogare con 
entrambe le parti, mondo arabo e governo 
israeliano. E questa è la carta di cui dispo¬ 
ne l’Europa». 

Cosa può fare il governo italiano? 

«Francamente, penso che nessun paese 
europeo possa da solo assumere un’inizia- 

La difesa deve essere 
proporzionata ail’offesa 
E soprattutto rivolta 
oontro l’offensore 
Hezbollah 


tiva decisiva. L’Ue stessa, nel suo com¬ 
plesso, non è in grado di intervenire con 
efficacia fino a che non c’è una tregua. 
Ciascun paese europeo, però, può usare i 
suoi canali per dare un contributo, anche 
in modo informale. Ed è questo ciò che 
l’Italia può e deve fare». 

Come valuta il fatto che Bush non 
sembra intenzionato a chiedere un 
cessate il fuoco ad Israele? 
«Tradizionalmente gli Stati Uniti hanno 
un legame del tutto speciale con Israele. E 
tuttavia credo che questa volta anche T am¬ 
ministrazione Bush si renda conto che il 
governo israeliano ha esagerato e sono 
convinto che stia cercando di invitarlo alla 
prudenza attraverso canali riservati». 
Capezzone se la prende con il “riflesso 
anti-israeliano” della sinistra italiana. 
«E sbagliato enfatizzare divisioni che non 
sono sulla sostanza ma semmai su aspetti 
non di fondo». 


Il tema dell’equivicinanza non è una 
questione di fondo? 

«Non c’è nessuno neU’Unione che ponga 
sullo stesso piano Israele e il terrorismo 
anti-israeliano, nessuno che non individui 
come obiettivo irrinunciabile la sicurezza 
di Israele, e nessuno che sia anti-israelia¬ 
no. Esprimere delle critiche al governo di 
Israele non significa essere anti-israelia¬ 
no. Anche dei ministri di Tel Aviv in que¬ 
sto momento esprimono critiche». 

Però anche la comunità ebraica 
italiana non ha gradito parole come 
“escalation deplorevole”. Israele ha il 
diritto di difendersi, è la tesi. 

«Non c’è dubbio, ma la difesa deve essere 
proporzionata all’offesa. E soprattutto de¬ 
ve essere rivolta contro l’offensore, che 
non è il governo e il popolo libanese, sem¬ 
mai è Hezbollah. Che senso ha distrugge¬ 
re l’aeroporto di Beirut o Tautostrada Bei- 
rut-Damasco come risposta a un attacco 
compiuto con razzi nella parte meridiona¬ 
le del paese? Non vedo la proporzione». 

È in atto una guerra al terrorismo. 

«E allora non dobbiamo dimenticare che 
la guerra contro il terrorismo, così come il 
conflitto in Medio Oriente, si vince o si 
perde innanzitutto sul piano propagandi¬ 
stico e psicologico. Non credo che dal 
punto di vista della propaganda giovi al- 
T immagine di Israele quello che sta succe¬ 
dendo in Libano». 


■ di Wanda Marra / Roma 


muove». La critica dell’ex 
Presidente dell’Unione 
delle Comunità Ebraiche, 
Amos Luzzatto, alle paro¬ 
le di Romano Prodi («Escalation da deplo¬ 
rare»), anche se ammorbidita da questa 
considerazione generale è netta. E d’altra 
parte le parole del Professore hanno incon¬ 
trato il dissenso di molti rappresententanti 
delle Comunità Ebraiche. Irritato si è di¬ 
chiarato l’attuale Presidente delle Comuni¬ 
tà, Claudio Morpurgo. Turbata Tullia Ze- 
vi. E parole critiche sono arrivate anche da 
Furio Colombo e Emanuele Fiano di Sini¬ 
stra per Israele, che hanno redatto un ap¬ 
pello. 

Lei sostiene che ogni giudizio va 
commisurato alla situazione in cui ci si 


trova. In questo senso, come valuta le 
dichiarazioni di Prodi? 

L’attuale situazione ha due caratteristiche: 
da un lato è una situazione di guerra, per¬ 
ché ormai quando si spara quotidianamen¬ 
te e si minaccia la distruzione dell’avversa¬ 
rio, non si può chiamarla con altro nome. 
Si tratta di una guerra che tende a coinvol¬ 
gere in maniera del tutto impropria tutta o 
gran parte del mondo musulmano. D’altra 
parte, si accompagna a un incitamento an¬ 
tiebraico in Europa che si manifesta con 
scritte murali, offese nei quartieri ebraiei e 
nelle sinagoghe. Con paragoni del tutto ar¬ 
bitrari fra i simboli ebraici e quelli razzisti. 
Le due cose non sono indipendenti e rap¬ 
presentano una minaccia che si deve av¬ 
vertire alla democrazia stessa in Europa e 
alla convivenza civile nel mondo, non solo 
per gli ebrei ma per tutta la società. Temo 
che la eonsapevolezza di questa gravità 
della situazione non traspaia appieno dalle 


parole della maggior parte degli esponenti 
politici italiani. 

Anche da quelle di esponenti 
dell’opposizione? 

E inutile che la CdL diea noi siamo i mi¬ 
glior amici di Israele. Per affennarlo, ci vo¬ 
gliono iniziative concrete politiche, non 
parole. 

Lei parla di incitamento antiebraico. Ci 
può spiegare meglio cosa intende? 

Fare il confronto con situazioni storiche di 
mezzo secolo fa è un’operazione molto 
dubbia, ma certo nelle angosce per gli 
ebrei questo ricordo acquista il sapore di 
una cupa minaccia dalla quale è difficile 
sottrarsi. Ritengo che sia compito primario 
della sinistra analizzare e capire i motivi 
delle strutture sociali e politiche dalle qua¬ 
li provengono questi nuovi incitamenti an¬ 
tisemitici. Certamente essi non fanno bene 
neppure alla causa dei paesi ex coloniali e 
dello stesso mondo musulmano ehe cerca 
di essere civilmente accreditato nella so¬ 
cietà europea e statunitense. Attribuire a 
una minoranza culturale o religiosa inten¬ 
zioni criminose o barbariche che ne renda¬ 
no sospetta la convivenza nelle nostre città 
e nelle nostre comunità nazionali non per¬ 
mette di distinguere fra minoranza e mino¬ 
ranza, non esiste per il razzista alcuna mi¬ 
noranza buona da contrapporre a una mi¬ 
noranza cattiva. La leggenda del complot¬ 
to ebraico contro la società generale ha già 
superato il secolo di vita e pare persistere 
tragicamente nelle pieghe del vissuto quo¬ 
tidiano di gruppi, aleuni dei quali mano¬ 
vrati. E necessaria un’energica iniziativa 
informativa ed educativa per sraduicare al- 
Toriogine queste iniziative e non permette¬ 
re loro di diventare senso comune che per¬ 
vade tutta la società. 

Secondo lei a questo punto quale dovrà 
essere il rapporto delle Comunità 
ebraiche con il governo? 

Credo che un rapporto con il governo in 
carica sia necessario anche quando aleuni 
aspetti non piacciono alla dirigenza delle 
Comunità. Un rapporto che sia tutto amici 
0 nemici è l’ultima cosa di cui si ha biso¬ 
gno. Vorrrei ricordare che dal 2000 opera 
anehe una task foree intemazionale per 
Tinsegnamento, l’elaborazione e la memo¬ 
ria della Shoa. Un’iniziativa che in passato 
non è mai stata sostenuta finanziariamente 
a sufficienza, con motivazioni che sfuggo¬ 
no ai più. Ma non è mai troppo tardi. 

La leggenda del complotto 
ebraico ha già 
superato il secolo di vita 
e pare persistere 
tragicamente 
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INDULTO 

Di Pietro: se resta il testo attuale Idv seeglierà l’appoggio esterno 


ROMA Antonio Di Pietro non ci sta. Niente in¬ 
dulto per chi ha comesso reati finanziari, socie¬ 
tari o contro la pubblica amministrazione, altri¬ 
menti l’Italia dei Valori uscirà dal governo e 
passerà all’appoggio esterno. 

«Il silenzio assordante con il quale tutta la coali¬ 
zione di centrosinistra risponde alla nostra ri¬ 
chiesta di non introdurre i tre tipi di reato, finan¬ 
ziario, societario e contro la pubblica ammini¬ 
strazione» dal provvedimento di indulto, ha di¬ 
chiarato il ministro delle Infrastrutture, «ci sta 
portando seriamente a riflettere sulla compatibi¬ 
lità di Italia dei Valori con il programma dell' 
Unione e con tutta la coalizione». 

Per l’ex pm volto dell’epoca di Mani Pulite, in¬ 
fatti, «è inammissibile che proprio un governo 
di centrosinistra assicuri fimpunità ai corruttori, 
agli evasori fiscali e a coloro che fanno falsi in 
bilancio». L’estensione anche a queste catego¬ 
rie di un provvedimento che ne estingua la pena 
sarebbe un’ulteriore testimonianza dell’esisten¬ 


za di un «partito trasversale» che, in parlamento 
e in Commissione Giustizia, «con la scusa di 
emergenze reali, cerca di arrivare ad obiettivi 
immorali», accingendosi a prendere misure che 
«neanche il governo Berlusconi» ha adottato. 
L’indulto per evasori e corruttori, quindi, mine¬ 
rebbe per Di Pietro la stessa «credibilità del¬ 
l’azione politica» del governo. Per questo il pre¬ 
sidente deiridv ha chiesto di «avere un incontro 
con i leader degli altri partiti della coalizione per 
discutere della questione», ma minaccia l’ap¬ 
poggio esterno se il testo dovesse andare avanti 
così. Le parole di Di Pietro, però, secondo il sot¬ 
tosegretario all’Economia e deputato verde Pao¬ 
lo Cento, sarebbero una «minaccia» finalizzata 
all’ «ennesimo tentativo di far saltare in extre¬ 
mis l'accordo per un provvedimento che inter¬ 
venga sull'emergenza carcere». Tanto più che 
«l'indulto è nel programma dell'Unione dove in 
maniera esplicita è previsto un atto di clemen¬ 
za». 


Afghanistan, i «dissidenti» 
potrebbero aumentare 

Napolitano alla tedesca Faz: «La maggioranza sia compatta 
Contro gli Usa piccoli gruppi anacronistici con scarso seguito» 


SCELGONO UN’ASSEMBLEA autoconvo¬ 
cata per saggiare il polso del dissenso i parla¬ 
mentari deirUnione che hanno annunciato il 
loro no alla missione in Afghanistan. Un no ri- 


■ di Wanda Marra / Roma 


badito anche dopo la 
stesura della mozio¬ 
ne parlamentare. E la 
fibrillazione in atto 

potrebbe anche portare ad allarga¬ 
re il fronte del no. Aggiungendo 
agli 8 senatori che hanno manife¬ 
stato il loro dissenso anche qual¬ 
cun altro. Per esempio Franca Ra¬ 
me, eletta nelle liste dell’Idv, pre¬ 
sente con il marito Premio Nobel 
Dario Fo, che è tuttora indecisa su 
come votare. Se il dissenso si tra¬ 
sformerà effettivamente in un voto 
negativo al ddl è comunque tutto 
da vedere. Con ogni probabilità di¬ 
venterà un sì nel caso in cui Roma¬ 
no Prodi dovesse decidere di met¬ 
tere la fiducia. In Senato, visto che 
alla Camera il margine è largo. 
Una fiducia che ieri Cesare Salvi, 
presente all’assemblea per espri¬ 
mere la sua solidarietà, come spie¬ 
ga, ha esplicitamente richiesto: «È 
un caso da manuale. Se il governo 
ritiene vitale il consenso della mag¬ 
gioranza per andare avanti è oppor¬ 
tuno mettere la fiducia». E l’as¬ 
semblea, molto affollata, con la 
presenza di circa 600 partecipanti, 
viene giudicata un successo. Le de¬ 
nunce più dure della missione af¬ 
ghana arrivano dai volti simbolo 
del movimento no-global. «Nes¬ 


sun fine giustifica la guerra. Non 
esistono guerre giuste e per questo 
nessuna guerra è negoziabile o su¬ 
scettibile a compromesso», dichia¬ 
ra Gino Strada, in collegamento te¬ 
lefonico, che, lanciando una provo¬ 
cazione, dice che in Italia ormai «il 
movimento della pace si è esauri¬ 
to» perché per molti essere pacifi¬ 
sti comprende compromessi che 
giustificano guerre. In collegamen¬ 
to telefonico ci sono anche Alex 
Zanotelli («Afghanistan e Iraq so¬ 
no la stessa guerra imperiale», di¬ 
chiara ) e Beppe Grillo («Siamo in 
Iraq e Afghanistan per un incante¬ 
simo. Un governo di pubblicitari ci 
ha mandato lì con una parola, ci ha 
mandati in guerra come soldati di 
pace», afferma). Interventi che in¬ 
sieme alla calda accoglienza che ri¬ 
cevono dalla platea galvanizzano i 
dissidenti. Tra i presenti ci sono an¬ 
che parlamentari Tana De Zulueta 
e il segretario della Fiom, Giorgio 
Cremaschi. Una comunicazione 


Pacifisti in assemblea 
Anche Franca Rame 
incerta su come 
votare. Salvi: Prodi 
chieda la fiducia 


arriva da Paolo Cento. 

Un po’ tutti i senatori dissidenti 
sottolineano che si cercherà una 
mediazione fino all’ultimo. Riba¬ 
discono la loro contrarietà alla mis¬ 
sione afgana i senatori di Rifonda¬ 
zione Grassi, Giarmini e Turigliat- 
to. E lo stesso fa Malabarba, il qua¬ 
le lascerà il suo seggio in Senato 
prima del voto il 20 luglio; ma, di¬ 
ce, Heidi Giuliani che lo sostituirà 
è sulle sue stesse posizioni. Alla 
Camera, a votare no saraimo Salva¬ 
tore Cannavò, Franco Russo e 
qualche altro. Anche Francesco 
Camso annuncia il suo no, ma 
prende le distanze dagli altri dissi¬ 
denti del suo partito sostenendo 
che alla base della loro battaglia ci 
sarebbero in realtà lotte interne a 
Re. Intanto Rifondazione riunita in 
un’assemblea dei Segretari regio¬ 
nali e di Federazione invita con un 
odg i propri parlamentari a non dif¬ 
ferenziarsi nel voto sulle missioni 
e sulla mozione. In questi giorni è 
circolata l’ipotesi, di un’espulsio¬ 
ne dal partito di chi non voterà con¬ 
formemente alle direttive. Ipotesi 
tutta da verificare, ma è duro il Se¬ 
gretario, Franco Giordano: «Col¬ 
go una soggettività politica che 
non è determinata tanto dalla vi¬ 
cenda del decreto sul rifinanzia- 
mento delle missioni quanto dal 
rapporto con il governo». Domani 
Re ha una direzione. 


Marina Sereni, ds 
molto orltloa. «È un’area 
di movimento 
oontro II governo 
tout oourt» 


Rispetto ai dissidenti di Rifonda¬ 
zione non sciolgono la riserva i 3 
verdi, Loredana De Petris, Mauro 
Bulgarelli e Gianpaolo Silvestri. 
Fernando Rossi del Pdei, che ha 
sempre dichiarato che avrebbe vo¬ 
tato con il suo partito, riaffema 
con forza il suo no, portandosi die¬ 
tro forse anche il collega Tibaldi. 
Non un segnale di incoerenza, dice 
Rossi, sostenendo di voler cercare 
di convincere anche gli altri dei 
Comunisti Italiani. I gruppi del 
Pdei si riuniranno domani sera, ma 
il partito attende di ascoltare «quel¬ 
lo che l'Esecutivo dirà in aula». 
Duramente critica verso Tassem- 
hlea la vicecapogmppo dell’Ulivo 
alla Camera, Marina Sereni, che 
parla di «area di movimento con¬ 
tro il governo 'tout court'». 

In chiusura dell’assemblea viene 
fimato un documento, con la ri¬ 
chiesta al governo di lasciare Iraq e 
Afghanistan e «contrastare il molo 
di gendarme mondiale della Na¬ 
to». E il presidente della Repubbli¬ 
ca Giorgio Napolitano, in un’inter¬ 
vista che sarà pubblicata oggi dal 
giornale tedesco Frankfurter All- 
gemeine Zeitung, ribadisce il con¬ 
cetto che il voto sull’Afghanistan 
sarà un test di coesione per la mag¬ 
gioranza. Se dunque i voti dell’op¬ 
posizione fossero determinanti per 
il rifmanziamento della missione 
«sarebbe un grave segno di debo¬ 
lezza del centrosinistra. E ciò 
avrebbe delle conseguenze». 
Quanto al rapporto con gli Usa, 
Napolitano spiega che che oggi, a 
sinistra, «vi sono solo alcuni picco¬ 
li gmppi che mostrano ostilità ver¬ 
so gli Stati Uniti e la Nato». E Ri¬ 
fondazione? chiede Tintervistato- 
re. «Come ho detto sono solo pic¬ 
coli gmppi su posizioni anacroni¬ 
stiche, prive di realismo e con scar¬ 
so seguito», dice il presidente. 


Ds toscani: un anno po'3 partito dell’llivo 

Il segretario Filippeschi: «Dopo i congressi, una grande consultazione fra gli elettori» 


TELEVISIONE 

Gentìlonì conferma: modifìcheremo 
la Gasparri, cosi risponderemo all’Ue 


M di Vladimiro Frulletti 

DEMOCRATICO (non solo 
nel nome) e Iscritto al Pse. I 
Ds della Toscana, alla vigilia 
del consiglio nazionale della 
Quercia di domani, lanciano 
il proprio appello per il nuo¬ 
vo partito. In sette cartelle (che 
registrano la contrarietà della si¬ 
nistra Ds) il segretario regionale 
Marco Filippeschi, il coordinato- 
re della segreteria Andrea Man- 
ciulli, la responsabile femminile 
Daniela Bartalucci, il segretario 
della Sg Enrico Casini, il respon¬ 


sabile dell’organizzazione Mau¬ 
rizio Gazzarri e tutti i segretari 
delle 13 federazioni (da Manuele 
Auzzi di Firenze a Franco Cec- 
cuzzi di Siena) propongono di 
aprire subito il «cantiere» ulivi- 
sta e danno appuntamento alla 
prossima primavera per la deci¬ 
sione finale. «I congressi - spie¬ 
gano - dovranno essere convoca¬ 
ti in tempi utili per esprimersi su 
una proposta compiuta e non su 
una intenzione». 

Il percorso: «Niente tatticismi o 
alchimie burocratiche» dice Fi¬ 
lippeschi. Lui e gli altri dirigenti 
toscani calcolano circa un anno 
per una fase costituente caratte¬ 
rizzata non solo da forme di colla¬ 
borazione e integrazione sempre 


più strette fra Ds e Margherita 
(parlano di «un modello organiz¬ 
zativo federativo»), ma soprattut¬ 
to da una reale apertura agli elet¬ 
tori deU’Ulivo (qui in Toscana la 
lista unitaria è arrivata al 48,8% 
alle regionali, e al 43,3% senza 
però lo Sdi alle ultime politiche) 
e ai cittadini. Come? Filippeschi 
suggerisce di aprire già ora le 
pre-iscrizioni all’Ulivo. Così se 
ai congressi saranno gli iscritti ai 
partiti i protagonisti « poi - ag¬ 
giunge il segretario Ds della To¬ 
scana - il percorso si potrebbe 
concludere aprendo le porte a tut¬ 
ti i cittadini con un grande mo¬ 
mento di partecipazione e di rac¬ 
colta d’adesioni. Il tutto si può 
concludere in un anno». Il riferi¬ 


mento (pur non esplicito) è al mo¬ 
dello primarie che nell’ottobre 
del 205 con oltre 4 milioni di par¬ 
tecipanti incoronarono Romano 
Prodi leader dell’Unione. 
L’approdo: il cammino dovreb¬ 
be poi concludersi con la nascita 
del nuovo partito. «Riformista e 
democratico» sono gli aggettivi 
scelti dal gruppo dirigente della 
Querela toscana. Il che, precisa¬ 
no, però non significa «modera¬ 
to» come dimostrano le battaglie 
contro la guerra, in difesa della 
Costituzione e per Tallargamen- 
to dei diritti e delle libertà indivi¬ 
duali. Che in Toscana dal ricono¬ 
scimento alle coppie di fatto fino 
alla lege contro le discriminazio¬ 
ni sessuali hanno prodotto anche 


qualche frutto. Quanto alla collo¬ 
cazione intemazionale Filippe¬ 
schi dice che «il legame col Pse è 
irrinunciabile» anche se può 
«non essere esclusivo». Ma so¬ 
prattutto il nuovo partito dovrà 
essere “democratico” non solo di 
nome, ma anche di fatto. Da qui 
la necessità non solo di una co¬ 
mune “carta di valori”, ma anche 
di una “carta delle regole” . An¬ 
che perché per i ds toscani l’Uli¬ 
vo dovrà spingere a riformare tut¬ 
ta la politica italiana. «L’Ulivo - 
spiega Filippeschi - è un'autori- 
forma della politica, per affronta¬ 
re la patologica frammentazione. 
Dobbiamo dire con chiarezza 
che la politica, così com’è, non 
va. E cambiarla». 


ROMA Alla procedura di infrazio¬ 
ne che l'Unione europea potrebbe 
aprire formalmente il 19 luglio 
contro la legge Gasparri sul siste¬ 
ma televisivo, il governo di cen¬ 
trosinistra risponderà con oppor¬ 
tune modifiche. 

Lo ha annunciato a Napoli il mini¬ 
stro delle Comunicazioni Paolo 
Gentiioni a margine del congres¬ 
so sul digitale terrestre. 

«E possibile che questa formale 
apertura ci venga comunicata il 
21 luglio e successivamente, in 
tempi più solleciti possibili, ri¬ 
sponderemo airUe, sottolineando 
che il fatto che il governo sta pre¬ 
disponendo ed ha già annunciato 
in più occasioni modifiche alla 
legge 112 (legge Gasparri) che 
vanno esattamente nella direzio¬ 
ne auspicata dalla procedura di in¬ 


frazione». «È doveroso interveni¬ 
re in tempi brevissimi sulla rifor¬ 
ma del sistema radiotelevisivo. In¬ 
nanzitutto va abrogata senza ten¬ 
tennamenti la legge Gasparri. 
Inoltre il rinvio onnai inevitabile 
del passaggio alla diffusione digi¬ 
tale fa sì che l'intervento nonnati¬ 
vo per riequilibrare la televisione 
di oggi, quella analogica, sia indi¬ 
spensabile», ha dettoe Vincenzo 
Vita (Ds). «In tal senso - sottoli¬ 
nea Vita - va il richiamo dell'Unio¬ 
ne europea all'Italia e la giusta sot¬ 
tolineatura del ministro Gentiioni 
su un possibile ricorso alla consul¬ 
ta sul caso di Retequattro. Per dir¬ 
la in breve toma di attualità l'anti¬ 
co e modernissimo tema dell'anti- 
tmst televisivo, vale a dire l'assur¬ 
dità che un singolo soggetto abbia 
la proprietà di tre reti». 


Un Movimento per riunificare tutta la sinistra, il correntone frena 

Piero Di Siena, ds: ci sono tutte ie condizioni perché si possa passare dai use» ai ucome» far nascere un nuovo soggetto di sinistra 

■ di Simone Collini inviato a Orvieto 


«Ci sono tutte le condizioni perché 
si possa passare dal “se” al “come” 
far nascere un nuovo soggetto di si¬ 
nistra». E Piero Di Siena, della sini¬ 
stra Ds, a sintetizzare in una battuta 
il risultato ottenuto dalla due giorni 
di Orvieto. L’iniziativa, promossa 
da tre associazioni che mettono in¬ 
sieme pezzi di Rifondazione comu¬ 
nista e delle minoranze diessine, 
ambientalisti e cossuttiani fuoriu¬ 
sciti dal Pdei, la Fiom e il movi¬ 
mento pacifista, è servita per discu¬ 
tere «i fondamenti» («pace, lavoro, 
libertà») e le tappe costitutive del 
nuovo soggetto unitario. Dopo due 
giorni di interventi, circa un centi¬ 
naio di persone ha votato per accla¬ 


mazione un ordine del giorno che è 
un po’ la base su cui si svilupperà la 
nuova forza, che avrà carattere fe¬ 
derativo e si chiamerà Sinistra eu¬ 
ropea. 

Questi i passaggi nelle intenzioni 
dei promotori: da subito si darà vita 
a un «coordinamento permanente» 
aperto a forze politiche, associazio¬ 
ni e singole personalità interessate 
alla costruzione di «un grande sog¬ 
getto unitario della sinistra»; poi a 
settembre ci sarà l’avvio della fase 
costituente, con la presentazione di 
un manifesto che delinei valori e fi¬ 
sionomia politica di questa forza; e 
infine, entro l’autunno, si voterà 
uno statuto e un gruppo dirigente 


unitario. 

La disponibilità a lavorare in que¬ 
sta direzione è venuta dal segreta¬ 
rio di Rifondazione comunista 
Franco Giordano, che mentre si 
chiudeva la due giorni di Orvieto 
ha aperto a Roma l’assemblea dei 
segretari regionali e di federazione 
del Prc sottolineando la necessità 
di «coinvolgere tutto il partito, non 
solo la dirigenza e la fascia intellet¬ 
tuale, nella costituzione della sezio¬ 
ne italiana del Sinistra europea». 
Ed è venuta anche da una delle mi¬ 
noranze Ds. Se il primo giorno è ar¬ 
rivato a Orvieto dicendosi pronto a 
impegnarsi in questo percorso Ce¬ 
sare Salvi, ieri Di Siena ha fatto ca¬ 
pire che non è il solo leader di So¬ 
cialismo 2000 a guardare oltre i 


confini della Quercia: «Dobbiamo 
far nascere questo nuovo soggetto 
di sinistra a prescindere dal partito 
democratico. Anche perché se non 
lo fanno i Ds ormai lo fa qualcun al¬ 
tro, Prodi e i sindaci, e i Ds rischia¬ 
no l’implosione». 

È apparso assai più prudente, inve¬ 
ce, Famiano Crucianelli, arrivato a 
Orvieto in rappresentanza del Cor¬ 
rentone. «Se si fa il partito demo¬ 
cratico, noi non ci saremo», ha riba¬ 
dito il sottosegretario agli Esteri. 
Ma l’ipotesi su cui stanno lavoran¬ 
do Prc, Fiom e le associazioni Uniti 
a sinistra, Ars e Rossoverde appare 
alla minoranza che fa capo a Fabio 
Mussi non all’altezza dei problemi 
in campo. «Viene da lontano l’invi¬ 
to alla sinistra Ds a uscire e a lavo¬ 


rare a costruire un nuovo soggetto 
politico - dice Crucianelli ai presen¬ 
ti - e non mi sembra che così si ri¬ 
solva un problema che si pose già 
nel 90. Dobbiamo riflettere su cosa 
è accaduto da allora a oggi, tra scis¬ 
sioni e microscissioni». 

E Pietro Polena a difendere l’opera¬ 
zione e ad assicurare che «nessuno 
gioca con ipotesi di scissione den¬ 
tro i Ds: il tema vero è il rischio che 
l’esperienza storica dei Ds esca dal¬ 
l’alveo della sinistra». Una sinistra 
che secondo il segretario della 
Fiom Gianni Rinaldini non deve es¬ 
sere semplicemente rifondata: «La 
sinistra deve liberarsi di tutte le be¬ 
ghe che si porta dietro da anni e la¬ 
vorare alla costruzione di un sog¬ 
getto politico del tutto nuovo». 


AN 

Storace lancia 

l’associazione 

D-destra 

ROMA Alleanza nazionale è «alla 
fine del suo percorso» e adesso «si 
apre una nuova fase nella storia 
della destra politica». Nasce per 
dare un contributo alla costruzione 
della destra del futuro, l'associazio¬ 
ne D-destra, lanciata all'Eremo dei 
Camaldoli di Napoli da Storace. 
L'identità di destra, la tutela della 
vita umana, il concetto di patria, la 
rappresentanza del blocco sociale 
di riferimento. Nel documento si 
respingono tutte le ipotesi che de¬ 
scrivono il futuro di An «come for¬ 
mazione politica di centro o generi¬ 
camente di centrodestra, laica, se 
non addirittura laicista. 


GIUSTIZIA 

La «moratoria» 
della r3orma 
prima della pausa 

ROMA II ministro della Giusti¬ 
zia Clemente Mastella «sta lavo¬ 
rando» perché il ddl di morato¬ 
ria della riforma deH'ordinamen- 
to giudiziario sia approvato dal 
Senato prima della pausa estiva. 
E quanto viene fatto notare in 
ambienti del ministero di Via 
Arenula, dopo che l'Associazio¬ 
ne nazioale magistrati, il sinda¬ 
cato delle toghe, non ha escluso 
il ricorso a un giorno di sciope¬ 
ro, da stabilire in settembre, nel 
caso in cui entro il 4 agosto il 
provvedimento non passi l'esa¬ 
me dell'aula di Palazzo Mada¬ 
ma. 
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POLITICA 


n taxi resta selva^o 
consumatori in rivolta 

Blocchi nelle grandi città. Domani nuova marcia 
a Roma. I cittadini sollecitano interventi 


VERTENZA Ancora disagi, ancora proteste 
spontanee. Anche ieri servizi ridotti ai minimi 
termini. I tassisti non mollano. In attesa del nuo¬ 
vo incontro tecnico con il ministero, in pro- 


■ di Roberto Rossi / Roma 


gramma oggi alle 15, 
molti di loro hanno de¬ 
ciso di sospendere il 
servizio. A Milano, Na¬ 
poli, Roma, Bologna, Ancona, 
Genova poche autovetture. E do¬ 
mani potrebbe anche andare peg¬ 
gio. In mattinata le rappresentan¬ 
ze sindacali incontreranno il mi¬ 
nistro dello Sviluppo economico 
Pierluigi Bersani per chiarire se 
intende accogliere in un emenda¬ 
mento al decreto le richieste della 
categoria. Per questo le auto bian¬ 
che di tutta Italia si sono date ap¬ 
puntamento alle 7 di mattina al 
Circo Massimo, a Roma, da dove 
una delegazione a piedi raggiun¬ 
gerà Piazza SS. Apostoli, e li at¬ 
tenderà l’esito della trattativa. 
«Faremo tutto - ha garantito Ni¬ 
cola Di Giacobbe dell’Uni- 
ca-Cgil - senza creare problemi 
di circolazione». I precedenti, pe¬ 
rò, non incoraggiano. 

Sul tavolo ancora due questioni 
fondamentali su cui le parti diver¬ 
gono: la doppia targa e l’assegna¬ 
zione delle licenze per asta. Per i 
tassisti la doppia targa, e cioè la 
possibilità che una licenza da tas¬ 
sista possa essere anche estesa a 
un’altra vettura, è vista come la 
reintroduzione mascherata del¬ 
l’abolizione del divieto di cumu¬ 
lo di più licenze in capo allo stes¬ 


so soggetto che aveva scatenato 
le reazioni più dure perché, se¬ 
condo i tassisti, questo deprezza¬ 
va il valore della licenza stessa. 
Le organizzazioni di categoria 
puntano, invece, a concorsi pub¬ 
blici per l’assegnazione e alla 
concessione della doppia targa 
solo a consorzi, a cooperative o 
comunque a forme organizzate 
per un massimo del 2% del parco 
in loro possesso. Ed è quello che 
hanno scritto in un documento 
che poi venerdi hanno presentato 
al tavolo del ministero. Che non 
ha recepito. 

Da qui le nuove proteste di ieri. 
Da Milano a Napoli i tassisti han¬ 
no infatti continuato a organizza¬ 
re presidi e sospendere il servizio 
negli aeroporti, primi fra tutti a 
Linate e a Fiumicino, affollatissi¬ 
mi di passeggeri in un week end 
estivo come questo. 

Ed anche nei centri delle città la 
situazione non è sembrata affatto 
migliorata rispetto a venerdi. Tro¬ 
vare un taxi a Milano è stato qua¬ 
si un’impresa impossibile, tanto 
che in molti si sono rivolti alle au¬ 
to a noleggio. I tassisti si sono 
astenuti dal lavoro a Genova, do¬ 
ve è bloccato anche il servizio ra¬ 
diotaxi. «Il servizio è fermo per 
una agitazione dei tassisti» è la ri¬ 
sposta che viene fornita dai cen¬ 
tralini delle cinque compagnie di 
radiotaxi di Napoli, dove i po¬ 
steggi sono vuoti o occupati da 
assemblee spontanee. Auto bian¬ 


che parcheggiate, senza condu¬ 
cente, anche a Piazza Venezia a 
Roma. 

«Non lavorano. Non c’è verso. - 
ha affermato Loreno Bittarelli 
dell’Uri (Unione RadioTaxi Ita¬ 
liana) - Sto andando a Piazza Ve¬ 
nezia per cercare di rimuovere i 
blocchi, per dare un segnale di di¬ 
stensione. Ma fino a lunedì non 
credo proprio che riprenderan¬ 
no». 

Piuttosto soddisfatto della strada 
fatta comunque fin qui dalle orga¬ 
nizzazioni è Maurizio Bongo, re¬ 
sponsabile nazionale della Fi- 
ta-Cna: «La tensione c'è ancora - 
afferma - ma rispetto a come era 
partita la vicenda sono già soddi¬ 
sfatto delle proposte portate avan¬ 
ti in modo unitario che indicano 
una direzione di crescita. L’unica 
crescita possibile per evitare for¬ 
me dirompenti». 

Ma i continui disagi hanno scate¬ 
nato la reazione dei consumatori. 
«Lo sciopero è un sacrosanto di¬ 
ritto - hanno affermato le associa¬ 
zioni in una nota - ma quando si 
trasforma, come negli ultimi 15 
giorni, in blocchi ed intimidazio¬ 
ni violente, deve essere ripristina¬ 
ta la legalità violata, anche con 
un provvedimento urgente di riti¬ 
ro immediato delle licenze e di in¬ 
tervento delle prefetture». Adu- 
sbef e Federconsumatori chiedo¬ 
no al governo di «non cedere ai 
ricatti di una piccola categoria». 
L’esecutivo, si legge nella nota, 

Oggi il «tavolo teonioo» 
per awioinare 
le posizioni delle parti 
Lunedì il vertioe 
eoi ministro Bersani 



Pierluigi Bersani 


«deve intervenire con estrema ur¬ 
genza per ripristinare le regole 
fondamentali del servizio pubbli¬ 
co di una società civile». Ricor¬ 
dando che la prossima settimana 
ci sarà una giornata di mobilita¬ 
zione in favore del decreto Bersa¬ 
ni, i consumatori hanno chiesto 
«il pugno di ferro, perché qualsia¬ 
si cedimento ai ricatti, equivar¬ 
rebbe a fermare quelle sacrosante 
riforme utili al Paese, richieste 
dalTEuropa, appoggiate da alme¬ 
no il 90% dei consumatori». 

Le associazioni dei 
consumatori chiedono 
che la legalità venga 
ripristinata e che 
cessino le intimidazioni 



Turisti in attesa di un taxi Foto Omniroma 


La scheda 


Due i nodi: la doppia 
targa e le licenze 

Le propostedel governo 

Il governo vorrebbe 
l’Introduzione della doppia 
targa e l’assegnazione delle 
licenze per asta. La doppia 
targa consiste nella 
possibilità che una licenza da 
tassista possa essere anche 
estesa a un’altra vettura. Ed è 
lo scoglio più durio da 
superare. Perché i tassisti la 
vedono come la 
reintroduzione mascherata 
dell’abolizione del divieto di 
cumulo di più licenze in capo 
allo stesso soggetto che 
aveva scatenato le reazioni 
più dure perché deprezzava II 
valore della licenza stessa. 

Le richieste della 


categoria 

Le organizzazioni di 
categoria puntano, invece, a 
concorsi pubblici per 
l’assegnazione e alla 
concessione della doppia 
targa solo a consorzi, a 
cooperative o comunque a 
forme organizzate per un 
massimo del 2 % del parco in 
loro possesso. Ed è quello 
che hanno scritto in un 
dooumento che poi venerdì 
hanno presentato al tavolo 
del ministero. Una formula 
che in sostanza annullava il 
decreto Bersani. 

Il decreto originale 
Originariamente il decreto 
Bersani, pensato per 
garantire maggiore 
concorrenza e per la tutela dei 
consumatori, eliminava il 


divieto di cumulo delle licenze 
consentendo ai Comuni che 
lo ritenevano opportuno di 
aprire nuovi bandi riservati a 
chi é giàtitolare. Si superava 
così la situazione attuale di 
una licenza per un taxi e un 
autista. In ogni caso i proventi 
derivanti dalle nuove 
concessioni andranno a 
beneficio di quelli che 
mantengono una sola 
licenza. Inognicasotuttoè 
demandato alla 
contrattazione locale: i 
Comuni che non ritengano 
necessario aprire nuovi spazi, 
non lo faranno. In casi 
particolari, come eventi 
straordinari, i Comuni 
potranno però offrire 
permessi temporanei, non 
cedibili. 


Mmiato lìbmi il pane, niente tasse in più po'la cioccolata 

Si lavora ancora alle modifiche del decreto liberalizzazioni. Per i taxi si attende la conclusione della trattativa al tavolo ministeriale 


M di Bianca Di Giovanni 

PROPOSTE Sono attese per la 
mattinata di domani le proposte 
di modifica al decreto Bersani-Vi- 
sco. Assieme agli emendamenti 
dei parlamentari arriveranno già 
in commissione quelle del gover¬ 
no. La maggioranza ha chiesto e ottenu¬ 
to che anche nel caso in cui l’esecutivo 
decida di porre la fidueia, il maxi-emen¬ 
damento finale (da presentare obbligato¬ 
riamente in Aula la prossima settimana) 
recepisca le indicazioni della commissio¬ 
ne senza elementi decisivi aggiunti. In- 
somma, il Senato non ci sta a votare a 
scatola chiusa un provvedimento così 
importante, che tocea interessi di molte 
categorie. Gli uffici tecnici dei due mini¬ 
steri proponenti (Economia e Sviluppo 
economico) lavorano a pieno ritmo per 
affinare le proposte. In dirittura d’arrivo 
quella sugli immobili (vedi articolo sot¬ 
to), che punta a correggere la nonna sul- 
riva da sostituire con la tassa di registro. 
Ancora allo studio la soluzione per i taxi: 
molto dipenderà dalle conclusioni del ta¬ 
volo di concertazione aperto al ministe¬ 
ro. Ma non sono solo i tassisti a premere 
per cambiamenti. Anzi, forse quella del¬ 
le auto bianche è la categoria più visibile 

Usta chiusa 
di farmaci in vendita 
nei supermercati? 
Aiiquota ai 10% 
per i prodotti ediii 


e dunque meno esposta a blitz nascosti. 

Il pressing degli avvocati 
Quella dei professionisti invece è una ve¬ 
ra offensiva. Basti pensare che la commi- 
sisone giustizia del Senato ha votato al¬ 
l’unanimità correzioni molto incisive. 
Naturalmente il governo punta invece a 
modifiche minime: Teliminazione delle 
tariffe viene confermata anche alla vigi¬ 
lia di un difficile confronto parlamenta¬ 
re. 

L’Iva sulla cioccolata 

Oggi alcuni prodotti dolciari come la 
cioccolata prevedono una diversa impo¬ 
sizione Iva a seconda del tipo di confe¬ 
zione. Il decreto Visco propone funifica- 
zione al 20%. In questo modo, però, mol¬ 
te imprese si vedono raddoppiare i costi 
di produzione. Sono in arrivo proposte 
per tornare al regime originario, tenendo 


I Soluzione vicina per il «caso» immo¬ 
bili. L’emendamento annunciato dal vi¬ 
ceministro Vincenzo Visco in Senato 
per evitare gli effetti retroattivi del testo 
è in dirittura d’arrivo, e sarà depositato 
domani in Senato. Intanto si riaccende il 
dibattito sulla tassazione delle rendite. 
Dopo il pacchetto Visco occorre «tassa¬ 
re le grandi ricchezze e le successioni», 
dichiara il ministro del welfare Paolo 
Ferrerò. «Partiamo e partiamo subito, 
anche prima dell’estate - aggiunge Fer¬ 
rerò - visto che si tratta di misure che 
vanno nella direzione indicata da qual¬ 
che ministro dopo il Dpef: far pagare i 
più ricchi». L’allusione è allo stesso 
Tommaso Padoa-Schioppa, che aveva 
dichiarato subito dopo il varo del docu¬ 



Vincenzo Visco 


mento che si punta a colpire gli evasori e 
chi si è arricchito ultimamente. In realtà 
già il decreto Bersani-Visco contiene 
quegli obiettivi, con sacrifici richiesti 
proprio al settore immobiliare (tra i più 
speculativi negli ultimi anni) e con la 
tassazione delle stock options dei grandi 
manager. Per non parlare delle norme 
sugli appalti e di quelle sull’anagrafe dei 
conti correnti per fronteggiare l’evasio¬ 
ne. Norme su cui si è scatenato l’attacco 
del centro-destra che grida al «grande 
fratello». E chiaro a questo punto che 
quella strada indicata da Ferrerò è già 
iniziata. Non è detto che il governo si 
fermi. Quanto alla successione, lo stesso 
Visco ha dichiarato a Radio24 che il tar¬ 
get da colpire non è chi ha una o due ca- 


conto del fatto che l’Italia è un produtto¬ 
re leader del settore. L’aliquota resta al 
10% per i prodotti relativi all’edilizia e 
per i servizi di fornitura di calore e nergia 
per uso domestico. 

I panificatori riianciano 
Tra tutte le categorie colpite dal decreto, 
quella dei panificatori è stata forse l’uni¬ 
ca a rispondere con un rilancio. I fornai 
hanno spinto sul pedale della liberalizza¬ 
zione più del governo. In altre parole, 
harmo accettao l’apertura sulle licenze 
chiedendo in cambio maggiori possibili¬ 
tà di vendere i loro prodotti. Come dire: 
se mercato d’ev’essere, che lo sia anche 
per la vendita al pubblico. Insomma, si 
va verso il panino libero anche alle 3 di 
notte. 

Ritocchi per le banche 

Le norme cosiddette «anti-Fiorani» che 


se, magari lasciate dai genitori, ma chi 
ne ha molte di più, quei ricchi «come 
Berlusconi». Il solo accenno all’ex pre¬ 
mier (che indubitabilmente è ricco) ha 
scatenato le ire dell’opposizione. 

Sugli immobili l’ipotesi che si fa strada 
è quella di un doppio regime per le abita¬ 
zioni e gli immobili strumentali delle 
imprese. Per i primi verrebbe conferma¬ 
ta l’esclusione dall’Iva, mentre per i se¬ 
condi si profila la possibilità di un’op¬ 
zione tra due diversi regimi. Si può opta¬ 
re per la tassa di registro, ovvero la nuo¬ 
va strada indicata dal decreto sul model¬ 
lo francese, o in alternativa restare nel 
regime Iva con l’aggiunta di un’imposta 
indiretta all’1-3%. Questa seconda ipo¬ 
tesi sembra gradita agli operatori del set- 


vietano modifiche unilaterali delle con¬ 
dizioni contrattuali nei conti correnti 
bancari resteranno nel testo. E possibile 
però che il governo recepisca le indica¬ 
zioni lasciate trapelare anche dal gover¬ 
natore Mario Draghi sui tassi attivi e pas¬ 
sivi. Le disposizioni che prevedono un 
recepimento automatico dei ritocchi sui 
tassi in misura uguale per creditori e de¬ 
bitori vengono considerate dirigiste e po¬ 
trebbero essere prese di mira dalla stessa 
Antitrust. Un caso simile in Olanda ha 
fatto configurare l’ipotesi di cartello. 
Commercio, si muove la Val d’Aosta 
Non piace la liberalizzazione del com¬ 
mercio alla Regione Val d’Aosta. Il pre¬ 
sidente si è attivato presso i parlamentari 
locali perché presentino proposte di mo¬ 
difica. Il timore è che la media e grande 
distribuzione, diventando di fatto libere, 


tore, che comunque non uscirebebro dal 
regime Iva. In questo modo il testo non 
verrebbe stravolto, ma si uscirebbe dal 
cul-de-sac della retroattività, denuncia¬ 
ta dai contribuenti. Il «pacchetto» an- 
ti-elusione e anti-evasione ha ricevuto 
l’altroieri la promozione della Corte dei 
Conti. La magistratura contabile consi¬ 
dera le misure «idonee» alla lotta al¬ 
l’evasione, a condizione che non venga¬ 
no stravolte. Purtroppo però sono molte 
le pressioni che si addensano sul provve¬ 
dimento. Come quella sulle dimore sto¬ 
riche, che potrebbero rientrare nel regi¬ 
me agevolato. Ma qualsiasi cambiamen¬ 
to dovrà contenere una copertura equi¬ 
valente. 

b.dig. 


colpiscano gli interessi dei piccoli, ealtà 
decisive per una regione montana. In re¬ 
altà il decreto rende solo più efficaci nor¬ 
me già varate dal parlamento: si tratta di 
attuare una riforma - targata sempre Ber¬ 
sani - che è legge da circa 8 anni. 
Farmacisti all’assalto 
Sono tra i più attivi demolitori della ma¬ 
novra-bis. Un’associazione di giovani 
farmacisti ha iniziato a raccogliere le fir¬ 
me contro il decreto. In verità iniziative 
analoghe, ma di segno contrario, si con¬ 
tano tra i farmacisti disoccupati, nell’au¬ 
dizione l’ordine dei farmacisti ha fatto 
capire che sarebbe disposto ad accettare 
una lista chiusa di farmaci da poter ven¬ 
dere anche al supermercato (quelli di¬ 
chiarati sicuri), ma senza la presenza del 
farmacista. Insomma, non va giù che ci 
siano altri punti vendita in cui si possano 
dispensare consigli alla clientela? Chia¬ 
ro che la presenza (obbligatoria secondo 
il decreto) di giovani laureati e abilitati 
presso nuovi punti vendita viene vista di 
fatto come l’anticipo di una liberalizza¬ 
zione sulle licenze. Per questo viene 
bloccata. 

Assicurazioni per l’agente unico 

Forse si sono rassegnate aH’indennizzo 
diretto, ma sull’agente plurimandatario 
le assicurazioni non cambiano idea: te¬ 
mono una mini-rivoluzione nel sistema. 
Secondo loro anche un aumento dei co¬ 
sti. Si vedrà se il loro pressing ha fatto 
breccia nelle stanze del Senato. 

Banche: restano 
nel testo le norme 
«anti Fiorani» contro 
modifiche unilaterali 
sui conti correnti 


Caso immobili verso la soluzione del doppio regime 

Arriva remendamento Visco. Il ministro Ferrerò chiede di «tassare subito le grandi ricchezze e le successioni» 
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Corsa aH’appello: la Lazio 
ha già presentato il rioorso 
Per gli altri e’è tempo fino 
a martedì. Da venerdì il via 


IN ITALIA 


Dopo le dimissioni di Pasquaie 
De Lise (presidente dei Tar 
dei Lazio), sarà Piero Sanduiii 
a guidare ia Corte federaie 


Ottre l’appello, tutti ì rìschi di un rìcorso al Tar 

Gli avvocati delle società penalizzate minacciano di ricorrere al tribunale amministrativo 
Dubbi in Federcalcio. I club che lo faranno potrebbero essere esclusi dal campionato 


■ di Massimo Franchi / Roma 


C’È UN FANTASMA che agita le notti di av¬ 
vocati e presidenti retrocessi e penalizzati. Si 
chiama clausola compromissoria. È la norma 
che ogni tesserato alla Federcalcio sottoscri¬ 


ve e prevede il rispet¬ 
to della giustizia spor¬ 
tiva. Dando per scon¬ 
tato che l’appello 

alla Corte federale possa modifieare 
solo l’entità delle penalizzazioni e 
non le retrocessioni, tutte le società 
si preparano a tirare in ballo la giu¬ 
stizia amministrativa. Ma la mossa 
potrebbe riservare conseguenze ad¬ 
dirittura peggiori delie retrocessio¬ 
ni. Guido Rossi l’aveva già accen¬ 
nato uscendo dalla commissione 
Cultura della Camera: «Ricorsi al 
Tar? Se vogliono non giocare più 
che lo facciano pure... ». «Una mi¬ 
naccia senza senso», ribatte l’avvo¬ 
cato di Lotito Gianmichele Gentile. 
Che spiega: «Se le pene fossero sta¬ 
te leggere non ci sarebbero ragioni 
per andare al Tar, ma visto che i cal¬ 
ciatori delle squadre retrocesse ri¬ 
schiano di chiudere la carriera in se¬ 
rie inferiori per le conseguenze del¬ 
la sentenza, andare al Tar non deve 
avere conseguenze a livello di giu¬ 
stizia sportiva». Di parere diverso 
Tawocato del Bologna Mattia 
Grassani, esperto di giustizia sporti¬ 
va. «Sia la Uefa sia la Fifa hanno fat¬ 
to capire che potrebbero esserci san¬ 
zioni per i club che non riconoscono 
le sentenze della giustizia sportiva e 
vanno davanti alla giustizia ordina¬ 
ria. L'esempio della Grecia (fatto 
anche da Rossi, ndr) è abbastanza 
vicino: per le ingerenze del governo 
nella federcalcio Nazionale e club 
sono stati banditi da tutte le compe¬ 
tizioni intemazionali prima del die¬ 
trofront del governo. Quindi ci vuo¬ 
le molta cautela prima di dire Tar o 
Consiglio di Stato, Tas, Corte di 
Giustizia europea». Tutte istituzio¬ 
ni già tirate in ballo da Lotito («Fa¬ 
remo di tutto per far emergere la ve¬ 
rità») e in qualche modo anche da 
Della Valle («Troveremo un tribu¬ 
nale che giudichi in modo equo sui 
fatti e non sulle intercettazioni») 
con il sindaco Domenici che pensa 
ad un ricorso al tribunale ammini¬ 
strativo da parte del Comune. Tar ci- 

II precedente della Grecia 
dovala nazionale fu 
esclusa dalle competizioni 
per l’ingerenza del governo 
sull’autonomia sportiva 


tato anche da Cantamessa del Milan 
(«Credo che non ce ne sarà bisogno, 
ma non escludo niente») e Chiappe¬ 
rò della Juve («Prima vediamo co¬ 
me va l'appello e poi decideremo»). 
Tante interpretazioni, pochissime 
certezze. Una in verità ci sarebbe. 
Dopo il caso Catania del 2003 go¬ 
verno e Coni hanno concordato la 
legge che prevede che il solo Tar del 
Lazio possa accogliere ricorsi in 
questioni sportive. Il presidente del 
tribunale amministrativo del Lazio 
era, ironia della sorte, anche presi¬ 
dente della Corte federale. Pasquale 
De Lise, prima di dimettersi dalla 
Figc, aveva già dichiarato che i ri¬ 
corsi al Tar erano sicuramente legit¬ 
timi. Non spetterà a lui decidere per¬ 
ché presiede la prima sezione men¬ 
tre i ricorsi sportivi competono alla 
terza presieduta. Ma il giudizio è, 
come dire, autorevole. Il 7 agosto è 
già fissata un’udienza, sebbene for¬ 
malmente non siano ancora stati 
presentati ricorsi. Pronto già anche 
l’appello al Consiglio di Stato il 12 
agosto. Date scelte non a caso, visto 
che i calendari di A e B dovrebbero 
essere stilati a Ferragosto. Sempre 
che non si arrivi alla Corte de L’Aia 
dove al momento non sono già state 
calendarizzate udienze. 

In questo clima l’appello alla Corte 
federale diventa quasi un prò for¬ 
ma, sebbene le sorprese potrebbero 
sempre esserci. Al posto di De Lise 
a presiedere ci sarà il reggente Piero 
Sanduiii. I tre giorni per presentare 
il ricorso sono stati anticipati dalla 
Lazio, non da gli altri che hanno 
tempo fino a martedi. Due giorni 
serviranno per notificare alle parti 
terze interessate (Lecce, Messina, 
Bologna, Treviso, Brescia e Arez¬ 
zo) gli avvenuti ricorsi. Venerdì 
mattina si partirà sempre in quel FIo- 
tel Parco dei Principi che ha ospita¬ 
to la lettura della sentenza di primo 
grado. La Corte entrerà nel merito e 
questo ridà speranza a molti dei con¬ 
dannati. Molti ricorsi chiederanno 
di tener conto anche degli ultimi in¬ 
terrogatori deU'ufficio indagini. E 
proprio sul secondo filone (coinvol¬ 
te Reggina, Siena, Lecce, Empoli e 
Arezzo) il pool di Borrelli ha esauri¬ 
to con Pierluigi Collina e Pantaleo 
Corvino le audizioni. L’Ufficio in¬ 
dagini è già al lavoro per la seconda 
relazione e sono in arrivo i nuovi de¬ 
ferimenti. L'ufficio di Borrelli sta 
però ancora aspettando le nuove car¬ 
te della Procura di Napoli: un'appen¬ 
dice al faldone che ha già sconvolto 
il calcio e che potrebbe tirare in bal¬ 
lo altri club e che sarebbe in arrivo 
proprio la prossima settimana. 



L’amministratore delegato delia Juventus Jean-Ciaude Blanc parla con I giornalisti, in basso a sinistra Tavano e Bazzoni Frascara Foto di Massimo Pinca/Ap 


Empoli in Uefa 


-• 


Il club ora ci ripensa 
Chiederà la licenza 



Non se n’era accorto nessuno nella 
Caf. La penalizzazione per il Milan era 
stata studiata in modo da escludere i 
rossoneri dalle coppe europee. Classifica 
dell’anno scorso alla mano, Ruperto e i 
suoi avevano calcolato meticolosamente, 
togliendo 44 punti agli 88 fatti il Milan 
scendeva all’ottavo posto, dietro 
all’Empoli di Francesco Tavano (nella 
foto), ultima qualificata per la Coppa Uefa. 
Peccato che i toscani non abbiano la 
licenza Uefa a causa dello stadio troppo 
piccolo. Di più, non l’avevano neanche 
chiesta. A risolvere lo spiacevole 
equivoco è arrivato ieri l’annuncio del 
presidente Corsi. Domani l'Empoli calcio 
attiverà la procedura d'urgenza per 
chiedere la licenza Uefa. «Attiveremo la 


procedura d ' urgenza - ha spiegato Corsi 
-. Lo facciamo visto che non abbiamo 
fatto richiesta nei tempi canonici previsti. 
Speriamo che la nostra domanda venga 
accolta, anche considerando il contesto 
straordinario che si è creato dopo le 
sentenze. Per noi si tratterebbe di 
un'opportunità unica, per certi versi 
irripetibile, considerate le nostre 
dimensioni. Noi ci crediamo, aspettiamo 
fiduciosi». Anche l'allenatore Luigi Cagni 
e i calciatori hanno accolto con 
entusiasmo questa possibilità. «La 
squadra ha avallato la nostra richiesta con 
molto entusiasmo - ha aggiunto il 
presidente azzurro - e lo stesso vale per 
tutti i tifosi che sono in fibrillazione per 
questa grande opportunità». 

La situazione Coppe dopo le sentenze è 
questa. L’Interela Roma saranno 
sorteggiate per lafase a gironi della 
Champions Leaguecon i nerazzurri 
inseriti in primafascia, i giallorossi in 
seconda. Palermo e Chievo dovranno 
vincere il preliminare di agosto, compito 
non facile visto che entrambe dovrebbero 
essere inserite in quarta fascia, rischiando 
di incontrare una big tipo di Arsenal. 

I n Uefa vanno Parma, Livorno (che 
giocherà a Parma). Se Empoli e Milan non 
fossero accettate, toccherebbe 
all’Udinese che ha già licenza Uefa. 

m.fr. 


Strategia Bologna 


L’unica strada per la «A» 
è l’esclusione della Juve 



La sentenza di ieri scompagina I 
piani di chi si sentiva parte lesa nel 
campionato 2004-05 e sperava di 
ritrovarsi ripescato in serie A. Il Bologna 
primis. Se l’ex presidente Gazzoni 
Frascara (nellafoto) si è sentito 
«risarcito moralmente per la 
retrocessione di due anni fa», meno 
contenta la nuova gestione di Cazzola 
che, nonostante il silenzio, sperava di 
ritrovarsi in serie A. Cosa che sarebbe 
successa se le richieste del procuratore 
Palazzi fossero state accolte in foto, 
con la Juve esclusa dal campionato e 
assegnata alla serie C o, in subordine, 
se anche il Milan fosse stato retrocesso 
in serie B. Con le ultime tre dell’ultima 
serie A (Messina, LecceeTreviso) 


“salvate” dalla retrocessione all’ultimo 
posto di Juve, Fiorentina e Lazio, il 
Bologna sarebbe stato ripesoato 
beneficiando dei nuovi ciriteri (fissati lo 
scorso marzo) su bacino d’utenza 
aocanto al merito sportivo che lo 
vedono al secondo posto dietro al 
Lecce (già graziato). Logico dunque che 
l’avvocato rossoblu Mattia Grassani 
faccia ricorso alla Corte federale per 
ottenere l'esolusione della Juventusdal 
campionato 2006-2007. «Il Bologna - 
ha spiegato Grassani - impugnerà alla 
corte federale la sentenza in quanto 
ritenuta non adeguatamente afflittiva 
per ottenere un inasprimento della 
stessa in modo che possa determinare 
quantomeno una esclusione (quella 
della Juventus, ndr), visto che non ce 
n 'è stata neanche una ma solo tre 
retrocessioni. L'esclusione della 
Juventus nel campionato 2006-2007 
renderebbe vacante un posto e 
costringerebbe la Federazione a far 
ricorso alla graduatoria dei ripescaggi. 
La retrocessione della Lazio e della 
Fiorentinae l'esclusione della Juve 
determinerebbe infatti un campionato a 
19 squadre». In questo caso Guido 
Rossi aveva già confermato che 
avrebbe seguito le norme vigenti sui 
ripescagg i, anche se fatti dal la gestione 
Carraro. m.fr. 


Marco Travaglio 

ULlWOObPAR'rV 

Piazzale Loreto? Magari 


C lemente Mastella, che come 
ministro della Giustizia ha 
uno squisito senso della lega¬ 
lità, s'è subito complimentato 
con l’amico Silvio: "E’ stato bravo, per¬ 
chè l'ha messa sul piano politico. E i giu¬ 
dici si sono trattenuti. Magari si sono an¬ 
che spaventati Ecco: su quattro club de¬ 
feriti, tre si difendono nel processo, men¬ 
tre quello del capo dell’opposizione la 
butta in politica, usa spregiudicatamente 
il suo conflitto d’interessi per denunciare, 
come padrone delle le tv e di mezzo Parla¬ 
mento, il complotto giacobino di Rossi e 
Borrelli: poi ricatta come primo azionista 
Mediaset il sistema-calcio sospendendo i 
pagamenti alla Lega per i diritti tv e chie¬ 
dendo due scudetti a tavolino: alla fine 
riesce a strappare un verdetto scandaloso 


che tratta il Milan - una delle due architra¬ 
vi del calcio marcio - meglio della Fioren¬ 
tina e della Lazio: cioè di una vittima del 
calcio marcio (Della Valle, nemico giura¬ 
to di Bellachioma in Confmdustria) e di 
uno che contava meno del due a briscola 
(Lotito-Lolito). L’altra metà del sistema 
Moggi-Galliani resta in serie A, conserva 
i miliardi dei diritti tv per campionato e 
coppa Uefa, trattiene tutti i suoi campioni 
e, per giunta, si appresta a far man bassa 
di quelli in fuga da Juve, Fiorentina e La¬ 
zio. E quelfaro di legalità del ministro del¬ 
la Giustizia che fa? Elogia l’Impunito Su¬ 
premo per aver saputo “spaventare i giu¬ 
dici ’’ al punto giusto. Ma bravo, ma che 
bella lezione di sportività: viva i furbi e i 
prepotenti, viva il conflitto d’interessi e i 
colpevoli che la fanno firanca.Ora,si pre¬ 


sume, qualunque imputato in qualsiasi 
processo si sentirà autorizzato a 
"spaventare i giudici ’’ come crede opuò: 
parcheggiando un carro armato davanti 
al tribunale: o entrando in aula col mitra 
spianato: o facendo simpatiche allusioni 
ai figli del giudice (“Ma che bei bambini, 
dottore, li vedo tutte le mattine attraversa¬ 
re la strada per andare a scuola, ah !’’). 
Chi non conosce Berlusconi si attendeva 
forse qualche giorno di pudico silenzio. 
Invece tutto il contrario: continua a lacri¬ 
mare, nella speranza di sgraffignare in ap¬ 
pello qualche altro punto e magari pure i 
preliminari di Champions League. Monta¬ 
nelli, che lo conosceva bene, lo chiamava 
“Chiagni e fotti". Infatti lui continua a 
chiagnere, e soprattutto a fottere, col suo 
codazzo di servi furbi. “Prima i campio¬ 


nati erano falsati da Moggi, ora lo saran¬ 
no dall 'eccesso di giustizialismo ”, trom- 
boneggia Cicchitto, che minaccia anche 
Guido Rossi: “D'ora in poi, con quel che 
ha fatto ai tifosi, dovrà girare con la ruota 
di scorta ” (parole che, dette da un pidui- 
sta,vanno prese molto sul serio). “Una ri¬ 
torsione politica contro il Milan ”, delira 
Maroni. E Ghedini: “E’ un’ esecuzione 
sommaria”. Roba da far impallidire le 
garrule fesserie in salsa bianconera di un 
Buglio (“puro giustizialismo, peggio del¬ 
la testata di Zidane ”) o di un Chiampari- 
no (“pena fuori dall’ordinario”). Alme¬ 
no, pur meritandoselo, juventini, fiorenti¬ 
ni e laziali un motivo per piangere ce 
l’hanno. Ma ci vuole tutta la faccia tosta 
di Fedele Gonfalonieri per strillare alla 
”persecuzione” e alla “nuova Piazzale 


Loreto ”. Ecco: secondo lui il Milan che 
usava l’addetto agli arbitri per avere 
guardalinee compiacenti e se la cava con 
qualche punto di penalità è come il duce 
fucilato e appeso per i piedi a un distribu¬ 
tore di benzina. Perché, assicura il sem¬ 
pre spiritoso presidente del Biscione, ‘ 'c ’è 
un disegno dietro, un attacco a Mediaset: 
dal calcio al digitale terrestre ai discorsi 
sui tetti pubblicitari ”. Un complotto tar¬ 
gato Fiat? O Tod’s? Chissà. In attesa di 
chiarirlo, lo spudorato cita “l’avviso di 
garanzia di Borrelli a Berlusconi durante 
il G7a Napoli ” (tre balle in una frase: non 
era un avviso di garanzia ma un invito a 
comparire, non fu notificato a Napoli ma 
a Roma, non c ’era nessun G7 ma un con¬ 
vegno sulla criminalità). Poi denuncia fi¬ 
nalmente un "conflitto d'interessi ”: quel¬ 


lo “di Guido Rossi, ex consigliere dell ’ln- 
ter”. Il massimo rappresentante di 
un'azienda che finanziava illegalmente 
Craxi, corrompeva giudici e ufficiali della 
Guardia di Finanza, falsificava bilanci, 
frodava il fisco, accumulava fondi neri, 
scambiava mafiosi per stallieri, da 
vent 'anni commissiona o si scrive diretta- 
mente leggi su misura guadagnandoci mi¬ 
gliaia di miliardi, da 12 anni viola due sen¬ 
tenze della Corte costituzionale e collabo- 
ravapure a truccare i campionati, ci si at¬ 
tenderebbe un pizzico di prudenza in più. 
0 magari di pudore, per non sputarsi in 
faccia davanti allo specchio. Ma ormai 
anche la faccia è un privilegio. C’è chi, 
avendola perduta da un pezzo, non teme 
più di perderla. E chi, più fortunato anco¬ 
ra, non ne ha mai avuta una. 
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IN ITALIA 


Una sentenza, quattro pareri e un fQo d’ironia 



GABRIELE LA PORTA Direttore del 
palinsesto notturno Rai. Tifoso laziale 

«Processo sovietico 
per eliminare 
i non graditi» 


di Fabio Amato /Roma 


«Perché hanno solo punito la Lazio? Perché non sono andati a ve¬ 
dere come ci hanno “casualmente” fatto perdere lo scudetto nel 
’99». Da sfegatato tifoso laziale Gabriele La Porta si toglie qual¬ 
che sassolino dalle scarpe. 

Serie B e 7 punti di penaiizzazione, come ha accoito ii 
verdetto? 

«Sono sempre stato tifoso della giustizia, da quando negli anni 90 
ha dato l’impressione di poter colpire gli intoccabili. Ma in questo 
caso sono profondamente deluso. Sembra un processo del regime 
sovietico agli intellettuali. Uno di quei processi montati per i dirit¬ 
ti del popolo e poi utili solo a togliere di mezzo i personaggi sgra¬ 
diti». 

La Lazio tra le squadre sgradite? 

«Ma non solo, è stato tutto un processo in cui non ci si poteva di¬ 
fendere. Nel caso specifico della Lazio basta pensare agli arbitri 
che dovevano avere agevolato la società. Loro sono stati assolti». 

E la Lazio condannata... 

«È una serie infinita di gag comiche. La Lazio nel gotha, nell’esta- 
blishment del calcio italiano. È come dire che Gabriele La Porta 
governa la politica estera degli Stati Uniti. Non ha assolutamente 
senso!». 

Sentenza a parte, i tifosi hanno incolpato il presidente Lotito 
per aver provato a entrare nel giro di Moggi... 

«Simpatia per Lotito non ne ho mai avuta. Ma di qui a dire che 
faceva parte di una cupola che governava il calcio ce ne passa». 

Quindi Lotito non aveva potere? 

«Quello che emerge dagli atti è che verso di lui c’è stata una co¬ 
stante presa per i fondelli, che al massimo lo chiamavano per cam¬ 
biare gli asciugamani. E poi, anche se ci fosse stata l’intenzione, 
che vuol dire? Anch’io avrei l’intenzione di passare una notte con 
MiaRoberts...». 

Come vede il futuro del calcio dopo la batosta? 

«Faccio una sicura profezia, anzi, mi candido come bookmaker. 
Tornerà tutto come prima, sono stati eliminati gli stallieri, non la 
cupola». 

Gli stallieri? 

«Diceva Agnelli che quando vuoi uno stalliere devi prendere il 
migliore ladro di cavalli... ». 

E il futuro dell Lazio? 

«Fallimento, e poi chissà, magari ricominceranno dalla Gl». 

Andrà in piazza a protestare con gli ultras laziali? 

«Sarei ridicolo se lo facessi, ma idealmente ci sarò». 


PAOLO BELDÌ Regista televisivo 
e autore di programmi Rai. Tifoso viola 

«Ormai mi sveglio 
e chiedo: in che serie 
siamo finiti oggi?» 

M di FrancescoSangermano /Firenze 

Paolo Beidì, Firenze grida che ingiustizia è stata fatta. 
Lo pensa anche lei? 

«Beh, soprattutto ingiustizia nei confronti di Berlusconi che 
è vittima e perseguitato da Borrelli, no? (ride)». 

A sentire le 4 società sono tutti vittime innocenti... 

«La Fiorentina è rimasta incastrata per non scontentare trop¬ 
po Juve e Milan. Senza il problema di tenere in A i rossoneri, 
i viola sarebbero stati penalizzati ma non retrocessi». 

Firenze sta con Della Valle. E lei? 

«Come tifoso sono con lui al 100%. Poi so bene che nelle ul¬ 
time partite dell’anno ci si mette sempre un po’ d’accordo. 
Poi vedo che come prova d’accusa si porta Lazio-Fiorentina. 

10 dopo quella partita ero incavolato nero perché la squadra 
meritava di vincere. Siamo stati vittime, altro che illecito... ». 
Insomma il patron viola è totalmente innocente? 

«Credo nella sua buona fede. Dopo un anno di soprusi ha 
chiesto spiegazioni a Mazzini in qualità di vicepresidente fe¬ 
derale. E Mazzini ha preso atto che la Fiorentina era effetti¬ 
vamente una vittima. Il punto vero, piuttosto, è un altro». 
Quale? 

«Che è troppa poca la differenza di un solo anno nella con¬ 
danna tra Moggi che dicono orchestrasse tutto e Della Valle 
che ha invece solo denunciato quello che stava subendo». 

Ma i Della Valle qualcosa avranno pur sbagliato? 

«Hanno sbagliato a fidarsi e a protestare con chi, invece, si è 
dimostrato essergli contro. Sono stati ingenui. Come se uno 
protestasse perché gli rubano in casa telefonando ai ladri... ». 
Che cosa prova adesso da tifoso fiorentino? 

«Sono depresso perché alla fine Firenze paga sempre. Siamo 
finiti in C2, abbiamo faticato per risalire, trovare un grande 
allenatore e un grande direttore sportivo. Siamo arrivati in 
Champions e ora di nuovo nel baratro. Ormai mi sveglio al 
mattino e mi chiedo: in che serie sono oggi?». 

Faccia il veggente: che accade in appello? 

«Spero che ci tolgano almeno dei punti di penalizzazione. In¬ 
tanto però sono due giorni che sto facendo i conti per capire 
quante vittorie ci servirebbero per tornare subito in A... ». 

11 sindaco Domenici ha parlato di processo non giusto... 
«E stato troppo veloce. E non ha tenuto conto di tutto: l’anno 
scorso, più volte, la Fiorentina ha avuto giocatori squalificati 
prima di partite con grandi squadre. Un processo simile 
avrebbe dovuto fondarsi su un’analisi molto più ampia». 


La rivincita dei francesi. L’Equipe: «li calcio all’Inferno» 

Uno sguardo ancora al caso Zidane-Materazzi ed un altro alla senten¬ 
za-choc che ha rivoluzionato la serie A. Sui giornali francesi la soddisfazione è 
palpabile. Franca So/r ne approfitta per titolare «L’Italia campione dell’intrallaz¬ 
zo» e, più in basso, aggiunge: «Materazzi vergognoso». Ancora più duro II giu¬ 
dizio de/’Equ/pe: «Il calcio (in italiano nel testo, ndr) all’inferno» èli titolo a tutta 
pagina sopra una grande foto che ritrae tre giocatori della Juventus (Thuram, 
Vieira e Cannavaro) e uno del Milan (Kaka) in occasione di un incontro della 
scorsa stagione fra le due squadre. Alla sentenza della Caf il quotidiano sporti¬ 
vo francese dedica la seconda e la terza pagina ed un editoriale: «Strada sba¬ 
gliata» nel quale accosta l’operazione «Piedi puliti» all’affare doping, istruito 
dalla giustizia spagnola, che alla vigilia del Tour de France ha sanzionato diver¬ 
si ciclisti. Le Monde titola: «Calcio italiano: pesanti sanzioni contro quattro club 
prestigiosi», e nell’articolo: «In meno di una settimana. Il Calcio (in maiuscolo e 
in italiano nel testo, ndr) ha dunque conosciuto il paradiso e l’inferno. Si erano 
levate voci per chiedere un’amnistia sullo slancio della vittoria della Squadra 
azzurra ai Mondiali. Ma l'opinione pubblica non avrebbe capito ed accettato 
che tutto potesse finire come se niente fosse avvenuto». 


SAMUELE BERSANI Cantautore 
Tifoso juventino 

«Gli scudetti? 
Dovevano restituirli 
spontaneamente» 


«Io ero un tifoso di un’altra Juventus, di un altro stile, quello 
degli anni 70». Samuele Bersani si professa juventino delu¬ 
so, disaffezionato, quasi nauseato dal pallone ai tempi di Cal- 
ciopoli. 

Scudetti revocati e retrocessione. È una medicina 
amara? 

«Ero tra quelli che dicevano che, se la Juve avesse avuto an¬ 
cora uno stile da rappresentare, i trofei avrebbero dovuto es¬ 
sere riconsegnati spontaneamente, senza aspettare un verdet¬ 
to. Certo, però, così sembra veramente una presa in giro. A 
questo punto sarebbe stata meglio la serie C, piuttosto che la 
B ameno 30». 

A differenza delle altre tifoseria quella juventina è 
rimasta più o meno calma... 

«Di questo sono contento. Almeno si è visto un ritorno di sti¬ 
le dei tifosi, altre volte troppo schierati». 

E il presidente Cobolii Gigli? Lui è stato più 
intemperante... 

«In effetti c’è andato giù pesante ! Ha usato degli eufemismi a 
dirpoco “pornografici”». 

Crede che la Juve abbia subito un’ingiustizia? 

«Non mi sbilancio, non si può dire. Ma ci sono rimasto un 
po’cosi... Pensiamo a Moggi. A che serve avergli dato cinque 
anni di inibizione? Lui aveva già restituito la tessera, non gli 
cambia niente. E poi, devo dire la verità, ad un certo punto il 
mio interesse è diminuito, ero troppo nauseato». 

Samuele Bersani avrebbe condotto un processo 
diverso? 

«Innanzitutto non mi è piaciuto che la Gazzetta abbia antici¬ 
pato il verdetto di un giorno. Che senso ha aspettare la sen¬ 
tenza per poi trovarla sulle pagine del giornale un giorno pri¬ 
ma? Ci hanno levato persino la suspence. Poi credo che un 
processo per essere completo debba sempre avere un appel¬ 
lo. Certo, ci sono dei personaggi che non sopporto verso i 
quali sarei comunque colpevolista, ma il diritto deve esserci 
per tutti...» 

Il suo verdetta quale sarebbe stato? 

«Non mi voglio mettere in mezzo più di tanto. Insomma, ho 
già altri problemi, non voglio inimicarmi nessuno perché poi 
si rischia sempre di avere delle ricadute personali». 

Di quali problemi parla? 

«Ultimamente faccio molta fatica a prendere i taxi. Ogni vol¬ 
ta che salgo rischio di prenderle: tutti a chiedermi “parente?”. 
No, rispondo io, no...». f.a. 


PIERO SANSONETTI Giornalista 
direttore di Liberazione. Tifoso milanista 

«Rossi è interista 
Non poteva andare 
diversamente... » 


di Alessandro Ferrucci /Roma 


Un fiume in piena. Al solo nominare la sentenza letta da Ruper- 
to, il direttore di Liberazione, Piero Sansonetti, esplode in un 
imperioso: «Siamo stati danneggiati!». La parte lesa è il Milan: 
«Ho preso in esame tutti i campionati dal 1960 a oggi, e ci sono 
stati sottratti ben sette scudetti». 

Quindi giudica la sentenza di Ruperto l’ennesima 
ingiustizia nei confronti delia squadra rossonera... 
«Assolutamente sì. Noi siamo stati tirati in ballo solo per salva¬ 
re la Juventus. Senza mettere in evidenza che in tutta la vicenda 
noi siamo i danneggiati insieme al Bologna che è retrocesso. 
L’unica persona che sono riusciti a coinvolgere è un esterno 
(Meani, ndr), niente più». 

Aliora non è convinto del lavoro di Rossi e Borrelii? 

«E come potrei? Sono due interisti!» 

A parte gli scherzi... 

«Non scherzo proprio. Ho scoperto che Rossi, in passato, ha fat¬ 
to parte del consiglio d’amministrazione dell’Inter. E, comun¬ 
que, credo che non abbia fatto bene il suo lavoro come, del re¬ 
sto, lo stesso Borrelli... ». 

Cioè? 

«Ma le sembrano ammissibili le dichiarazioni che ha fatto il ca¬ 
po deH’ufficio indagini a ventiquattr’ore dalla sentenza? Io no. 
Doveva stare in silenzio e aspettare, invece, così, mi ha dato 
l’idea di un incompetente». 

Quindi giudica sbagiiata tutta la sentenza... 

«La trovo giusta per quello che riguarda la Juventus, un po’ me¬ 
no su Fiorentina e Lazio. Assolutamente sbagliata sul Milan» 

Allora aspetta il ricorso... 

«Non ce n’è bisogno, lo scudetto è comunque nostro». 

Con 15 punti di penalizzazione? 

«Senza problemi. Restando in serie A non andrà via nessuno 
dei migliori e, con qualche rinforzo, saremo nettamente la squa¬ 
dra più forte del campionato». 

Un campionato che però sarà diretto da Rossi... 

«Veramente spero che nel mondo del calcio possano entrare 
presto vecchi campioni, competenti in materia. Penso a gente 
come Rivera, Zoff, Mazzola, tutte persone capaci e serie». 

Nient’aitro? 

«Sì, la moviola in campo. Dopo tutto quello che è accaduto, non 
mi fido più della classe arbitrale. Per ricreare un clima di fiducia 
c’è bisogno di un segnale forte di garanzia e la moviola potereb¬ 
be ricoprire tale ruolo». 


LA STAMPA ESTERA 


Lo sfottò tedesco: in Italia tutto è possibile 
L’interesse degli inglesi: faremo spesa da voi 


■ Prime pagine su tutti i maggiori quoti¬ 
diani d’Europa. La sentenza su Moggio- 
poli ha conquistato spazio pari ai bom¬ 
bardamenti che stanno coinvolgendo 
Beirut. In Germania la Bild titola: «Otto 
campioni del mondo in serie B». E nell' 
articolo passa immediatamente a piazza¬ 
re i giocatori: «Alle star della Juve Fabio 
Canna varo e a Gianluca Zambrotta è inte¬ 
ressato il Reai Madrid, mentre il Mache- 
ster United vuole Gianluigi Buffon e 
Mauro Camoranesi» e osserva come «so¬ 
lo il vecchio campione Alessandro Del 
Piero intende restare fedele alla Juve». 


«Crash dell’Italia» titola il tabloid B.Z. 
che scrive: «Sono stati campioni d’Italia. 
Alcuni di loro campioni del mondo...E 
ora retrocedono in serie B. Impossibile? 
In Italia invece è possibile». La Berliner 
Zeitimg parla nel suo titolo di «Terremo¬ 
to per la Serie A», osservando in un com¬ 
mento come questa sia stata per il calcio 
italiana «una settimana bizzarra, quasi 
surreale», con la gioia irrefrenabile per il 
titolo mondiale sostituita alTimprowiso 
dalla tristezza e dalla frustrazione. «La 
settimana pazza del calcio (calcio in ita¬ 
liano, ndr) si chiude comunque con la 


speranza per un nuovo inizio, per una ri¬ 
nascita, come dicono gli italiani. Perché 
loro al calcio sanno giocare. E bene, an¬ 
che senza intrallazzi. Addirittura a livello 
mondiale», scrive h Berliner Zeitung. 
Anche i commentatori britannici non 
mancano di sottolineare come la senten¬ 
za della Caf giunga mentre «l’eco dei fe¬ 
steggiamenti per la vittoria della Coppa 
del Mondo non si sia ancora esaurito», 
scrive il Times, che definisce «uno scena¬ 
rio da incubo» il futuro che attende la Ju¬ 
ventus. Secondo il Guardian lo scandalo 
potrebbe avere ripercussioni negative an¬ 
che a livello intemazionale, pregiudican¬ 
do la possibilità di ospitare gli Europei 
2012. Lo stesso quotidiano britannico si 
spinge inoltre a paragonare ciò che sta 
succedendo nel calcio («addirittura più 
grave dello scandalo che aveva precedu¬ 


to l’ultima vittoria mondiale nel 1982») 
con tangentopoli, «il tentativo di pulire la 
politica italiana risalente ad una decina di 
anni fa». Anche il Guardian si sofferma 
sulle conseguenze di mercato: «È proba¬ 
bile che il Chelsea presenterà un’offerta 
per Gianluca Zambrotta, mentre il Reai 
Madrid sembra intenzionato ad assicurar¬ 
si il capitano dei campioni del mondo Fa¬ 
bio Cannavaro». Sulla stessa lunghezza 
d’onda il Sun, secondo cui «Chelsea, 
Manchester United, Arsenal e Liverpool 
stanno monitorando la situazione». Stra¬ 
namente poco attenti i quotidiani spagno¬ 
li, più interessati alla novità Fabio Capel¬ 
lo. El Pais titola: «Juventus, Lazio e Fio¬ 
rentina finiscono in seconda divisione 
per lo scandalo»; As semplicemente ri¬ 
porta: «Affondata la Juve e tolta la Cham¬ 
pions al Milan». al.fer. 
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Tutta la rabbia della Juve 
«Quanti avvoltoi su di noi» 

Primo giorno di ritiro per i bianconeri. Il nuovo tecnico 
Deschamps: «Se potessi bloccherei Cannavaro» 


B di Massimo De Marzi /Aqui Terme (AL) 

LA SPERANZA DEL PRESIDENTE Cobol- 
li Gigli di restare in B senza penalizzazioni, il 
realismo di Deschamps che spera di partire 
con non più di una decina di punti di handi¬ 


cap, magari potendo 
contare su Fabio Can¬ 
navaro. Questi i temi 
principali del primo 

giorno di lavoro della nuova Juve 
nel ritiro di Acqui Terme. Fabio 
Capello è già un lontano ricordo, 
come harmo testimoniato i pesanti 
cori aH'indirizzo del nuovo tecni¬ 
co del Reai, il primo a lasciare la 
Juve che sta sprofondando. La sen¬ 
tenza della Caf, che ha spedito in 
B la Signora con 30 punti di pena¬ 
lizzazione, è stato l'argomento più 
dibattuto in conferenza stampa. 
NIENTE HANDICAP II verdetto 
di primo grado è stato molto pe¬ 
sante e il presidente Giovanni Co- 
bolli Gigli, che nella tarda serata 
di venerdì aveva usato parole mol¬ 
to dure e anche colorite («solo noi 
ce la siamo presa in quel posto»), 
ieri ha usato espressioni più soli: 
«Siamo ancora arrabbiati, perché 
la vicenda in primo grado non si è 


conclusa in modo molto favorevo¬ 
le, per usare un eufemismo. Ma 
siamo convinti che in appello le 
nostre ragioni saranno accolte». E 
quale sia la speranza della nuova 
Juve è stato presto detto: «La serie 
B. Punto. Perché noi pensiamo di 
dover stare in A. Un cumulo di ar¬ 
ticoli 1, quelli relativi alla lealtà 
sportiva, un cumulo di peccati ve¬ 
niali non possono produrre un pec¬ 
cato mortale come è stata questa 
sentenza». 

L'AUSPICIO DI DESCHAMPS 

Nessun handicap è l'auspicio del 
presidente, una penalizzazione 
non troppo pensate quello del nuo¬ 
vo tecnico Didier Deschamps: 
«Con -30 la risalita immediata é 
quasi impossibile e il nostro pro¬ 
getto sportivo diventerebbe sui 
due anni, con -10 la situazione è 
più giocabile». Il francese, che è 
tornato a Torino dopo sette anni, 
ha espresso grande fiducia: «Sono 
molto contento di essere qui, fiero 
e orgoglioso che la Juve mi abbia 
scelto. Dai giocatori mi aspetto vo¬ 
lontà, abnegazione ed entusiasmo. 


10 voglio tirare fuori il meglio da 
ognuno di loro». In un momento 
così caotico e incerto, Deschamps 
non ha negato che ci siano molti 
problemi, soprattutto in questa fa¬ 
se: «Adesso non sappiamo ancora 
quale sarà il punto di partenza, ma 
c'è un progetto interessante e una 
maglia da onorare, che rappresen¬ 
ta molto in Italia e anche all'este¬ 
ro». 

CANNAVARO E GLI ALTRI BIG 

11 nuovo allenatore, che è stato 
scelto perché «giovane, profonda¬ 
mente juventino e molto simile al 
Deschamps giocatore», stando al¬ 
le parole pronunciate dal ds Ales¬ 
sio Secco, ha detto di essere rima¬ 
sto «molto male per la sentenza». 
Poi ha ammesso: «Se oggi fossi un 
calciatore della Juve non so se sa¬ 
rei rimasto o avrei chiesto di anda¬ 
re via». A proposito dei tanti cam¬ 
pioni bianconeri reduci dal Mon¬ 
diale che ora sono appetiti dalle 
big di mezza Europa, oltre alla 
conferma di Del Piero («è una ban¬ 
diera, ha fatto una scelta di vita e 

Il presidente Cobolli 
Gigli: «In appello le 
nostre ragioni saranno 
aocolte». Desohamps: 
«Del Piero resta» 


professionale») e a quella probabi¬ 
le di Nedved, se il ceco non deci¬ 
derà di lasciare il calcio, Descham¬ 
ps ha espresso un auspieio: «Se 
potessi trattenere un giocatore di¬ 
rei Fabio Cannavaro. È un leader 
in campo e col suo carisma può es¬ 
sere importantissimo per la squa¬ 
dra e l'allenatore». Sull'amico Zi- 
dane e l'episodio Materazzi si è li¬ 
mitato a dire: «Nella finale con 
l'Italia si è visto tutto Zizou: l'enor¬ 
me talento, l'infortunio, la stan¬ 
chezza e la reazione, un tratto che 
lo rende più umano». L'ammini¬ 
stratore delegato Jean Claude 
Blanc ha usato parole molto dure 
nei confronti degli «avvoltoi» che 
stanno per buttarsi sui resti della 
Juve: «Per i giocatori si aspetterà 
la sentenza di appello prima di 
prendere una decisione, ma di cer¬ 
to non permetteremo a nessuno di 
trarre vantaggi da questa situazio¬ 
ne, la Juve non svende». 
SLITTANO ALTRI PROGETTI II 
dirigente bianconero ha poi spie¬ 
gato che la situazione di empasse 
blocca i progetti “Delle Alpi” e 
“Mondo Juve”, costringendo a ri¬ 
vedere il piano economico, cosi 
che il presidente Cobolli Gigli ha 
già armunciato: «Resteremo allo 
stadio Comunale almeno per due 
anni», non escludendo decisioni 
drastiche nei confronti di Moggi e 
Girando: «Intentare causa ai vec¬ 
chi dirigenti? Valuteremo al mo¬ 
mento opportuno, se ci saranno gli 
estremi...». 



Didier Deschamps Foto di D. La Monaca/Reuters 


FIRENZE 

Corteo ultrà 
Pestato 
un fotografo 

B Un fotografo fiorentino di 55 
anni è stato duramente picchiato 
da una decina di ultrà, la notte tra 
venerdì e sabato, dopo la manife¬ 
stazione improvvisata da circa 
200 tifosi viola per la sentenza 
della Caf che ha mandato in serie 
B la Fiorentina. Il fotografo è rico¬ 
verato, in prognosi riservata, all' 
ospedale di Ponte a Niccheri: gli è 
stata riscontrata una lieve emorra¬ 
gia cerebrale, ha una frattura alle 
costole e gli sono state suturate 
una ferita al volto e una alla testa. 
L’uomo, nel corso del corteo che 
stava seguendo per lavoro, è stato 
accerchiato e derubato di una del¬ 
le sue macchine fotografiche da 
alcuni tifosi. Quando la manifesta¬ 
zione si è sciolta, in piazza Poggi, 
il fotografo è rimasto in zona nel 
tentativo di recuperare la macchi¬ 
na fotografica, ma è stato nuova¬ 
mente accerchiato, preso a pugni 
e calci. Soccorso, l’uomo è stato 
trasportato all’ospedale dove i me¬ 
dici hanno deciso il ricovero. 
Subito sono scattate le indagini. 
La Digos fiorentina ha acquisito 
la documentazione fotografica re¬ 
lativa al corteo. Le ipotesi di reato 
sono lesioni e rapina. 

Il fatto ha suscitato sdegno e con¬ 
danna da parte di tutti: l’associa¬ 
zione stampa toscana ha espresso 
solidarietà al fotografo picchiato, 
mentre «svolgeva il proprio lavo¬ 
ro di cronista. Chi compie simili 
pestaggi non solo non è uno spor¬ 
tivo - sottolinea l'Ast - ma danneg¬ 
gia la tifoseria sana, la Fiorentina 
c Firenze». In segno di protesta, 
fotografi e cameramen diserteran¬ 
no la manifestazione indetta per 
lunedì dai tifosi viola contro la 
semenza. Condanna anche dal 
Centro di coordinamento viola: 
«Noi non ci riconosciamo - scri¬ 
vono i tifosi - in questi teppisti e 
nel loro ingiustificabile e inquali¬ 
ficabile gesto». 


Diritti tv, la serie A perde 100 milioni. I club rischiano il crack 

Colpo per le finanze delle società. Cresce ii peso deiia B. E ia Rai, che detiene i’esciusiva, si ritrova in tasca un tesoro 


I guadagni dei club 


SERIE A SERIE B 




I bilanci delle quattro società' 


juvtNrusii 



JUVENTUS 


ricavi: 230 milioni 
debiti: 170 miiioni 



ricavi: 236 milioni 
debiti: 250,9 milioni 


"Chiusura 
bilancio al 
31/12/05 




LAZIO 



ricavi: 75 milioni 
debiti: 222 miiioni 


m 


ricavi: 32 milioni 
debiti: 74,5 milioni 


""Chiusura 
bilancio al 
31/12/04 
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B di Luca De Carolis / Roma 


Può essere un terremoto finanziario 
la sentenza della Caf Le società 
sportive coinvolte potrebbero subi¬ 
re un colpo duro anche se pare che 
gli sponsor, che forniscono gran 
parte delle entrate, abbiano inten¬ 
zione di riconfermare i propri impe¬ 
gni anche in B. Cosi farebbero, per 
esempio, la Tamoil e la Nike con la 
Juventus, ma la partita è ancora 
aperta. La partita vera si gioca sui 
diritti tv. Mentre la serie A, nel 
complesso rischia di perdere qual¬ 
cosa come 100 milioni di euro a 
vantaggio della B, sul fronte televi¬ 
sivo la situazione è più variegata, 
con Rai che ride, Mediaset che si la¬ 
menta e Sky che attende i prossimi 
eventi. Hanno reazioni diverse i 
principali gmppi televisivi, che per 
mesi avevano lottato a colpi di mi¬ 
lioni per assicurarsi i diritti tv relati¬ 
vi alla serie A e ai principali club. 
Una battaglia che è convenuto per¬ 
dere, visti gli esiti giudiziari (in pri¬ 
mo grado) di Calciopoli. La Rai, 


che aveva perso i diritti sul campio¬ 
nato A, ha l'esclusiva sulla serie B, 
acquistata per «soli» 7,5 milioni. 
Un grandissimo affare, dato che il 
prossimo campionato cadetto sarà 
pieno di grandi club. Le retrocesse 
Juventus, Lazio e Fiorentina affron¬ 
teranno infatti squadre prestigiose 
come Napoli, Genoa e Bologna. E 
la Rai ora pensa ad un'edizione spe¬ 
ciale di 90° minuto, dedicata intera¬ 
mente alla B, che potrebbe portare 
nelle casse dell'emittente tanti mi¬ 
lioni. Secondo una prima valutazio¬ 
ne, i contratti di sponsorizzazione 
legati al campionato cadetto hanno 
già raddoppiato il loro valore. 
Tutfaltro l'umore a Mediaset, per 
cui le sentenze rappresentano un 
colpo durissimo. L'azienda si era 
impegnata a pagare 61,5 milioni 
per la serie A. Ma la Caf, che l'ha re¬ 
sa orfana della Juventus (il club più 
seguito d'Italia con 14 milioni di ti¬ 
fosi) e di altri grandi squadre, ha fat¬ 
to crollare il suo valore di mercato. 


Problemi simili in Champions Lea- 
gue, altra manifestazione di cui Me¬ 
diaset detiene i diritti, e da cui sono 
state escluse Juventus, Milan e Fio¬ 
rentina. In questo caso i danni sa¬ 
ranno minori, dato che l'Inter e le ri¬ 
pescate Roma e Palermo hanno nu¬ 
trite tifoserie. Ma se si pensa che in 
Champions approderà anche il pic¬ 
colo Chievo, si comprende la preoc¬ 
cupazione dell'azienda, che chiede¬ 
rà alla Lega Calcio di rinegoziare il 
contratto per la serie A. A confer¬ 
marlo ieri è stato il presidente di 
Mediaset, Fedele Confalonieri: 
«Per ridiscutere il contratto aspette¬ 
remo la sentenza d'appello, anche 
se la giurisdizione è sempre quella. 
Certo, un conto è avere in serie A 
Juventus, Fiorentina e Lazio e un al¬ 
tro è, con tutto il rispetto, è avere 
Lecce o Messina». L'azienda, che 
non ha pagato la prima rata prevista 
dall'accordo, vuole versarla solo 
dietro garanzia di un forte sconto da 
parte dei club (si parla di 20 milio¬ 
ni). Ma ottenerlo non sarà facile. 
Attendista invece la posizione di 


Sky, che spera di ridun'e al minimo 
i contraccolpi da Calciopoli. Ieri il 
portavoce della pay tv, Tullio Ca- 
miglieri, ha detto che «Juve, Milan, 
Lazio e Fiorentina continueranno a 
fare parte dell'offerta di Sky», preci¬ 
sando però che «nel caso di quest' 
ultimi due club, bisognerà capire se 
giocheranno davvero in B e, a quel 
punto, quale sarà la situazione dei 
diritti relativi al campionato cadet¬ 
to». Intanto le società fanno il conto 
dei danni. La Juventus, che nelle ul¬ 
time settimane ha perso decine di 
milioni in Borsa, dovrà ridiscutere i 
contratti con Mediaset e Sky, e cer¬ 
ca di mantenere i ricchi accordi con 
la Nike (100 milioni per i prossimi 
10 anni) e con la Tamoil (22 milioni 
all'anno). Guai per Fiorentina e La¬ 
zio. Ai biancazzurri, già alle prese 
con pesanti debiti, il calo dei ricavi 
(75 milioni, 21 dei quali dai diritti 
tv) potrebbe costare caro. Meno 
grave invece la posizione del Mi¬ 
lan, che dovrà rinunciare ai soldi 
della Champions ma conserverà tut¬ 
ti i contratti. 


Il commento 


DI Vittorio 
Emiliani 


IL PUNTO II processo è un punto di partenza per rinnovare il calcio. In Italia il più alto costo-calciatori d’Europa. La sentenza riporterà tutti coi piedi per terra 


Segue dalla Prima 


La scommessa vinta del commissario Guido Rossi 


E ha gestito bene la fase, delicatissima, 
delTinchiesta e la sua coincidenza col 
Mondiale di Germania. Nessuno dei tre 
ha dato peso né ai formidabili interessi 
in campo, né alle dichiarazioni critiche preventive, 
alcune, come quella del ministro della Giustizia, 
Mastella, francamente improvvide. Ora vedremo 
come andrà l’appello e tuttavia un primo risultato è 
stato acquisito. Che questa «Norimberga del calcio 
italiano», come, con un eccesso di enfasi, la defini¬ 
sce il bravo Candido Cannavò, fosse necessaria, 
nessuno, in buona fede, lo nega: «Senza questa 
mazzata il calcio sarebbe morto di consunzione, pri¬ 
vo di credibilità, abbandonato dal pubblico», ag¬ 
giunge il direttore più rappresentativo della «Gaz¬ 
zetta dello Sport», pur dolendosi della severità della 
sentenza: «Arroganza, cecità, immoralità, spudora¬ 
ti conflitti di interesse, il dio denaro al di sopra di 
tutto». Un’analisi severa, piena di passione e mora¬ 


lità. Il volto del calcio italiano è stato per anni quello 
dei Moggi, dei Giraudo, dei Galliani. Peccato che 
un imprenditore quale Diego Della Valle si sia fatto 
prendere nella rete di un simile degenerato sistema, 
e però pensiamo ad un altro presidente-imprendito¬ 
re, Gazzoni Frascara, del Bologna, il più danneggia¬ 
to, in tutti i sensi, e vedremo subito come il giudizio 
della Caf sia giusto. Dopo le prime pesanti rivela¬ 
zioni, desunte dalla rete delle intercettazioni, Lucia¬ 
no Moggi - fino al giorno avanti il dirigente più po¬ 
tente e più adulato (anche in Rai dove spadroneg¬ 
giava) - dichiarò che gli avevano «disfrutto l’ani¬ 
ma». Ieri, con tagliente lucidità, Cannavò ha scritto 
sulla «rosea» che «il calcio si è venduto l’anima». 11 
che appare decisamente più esatto, più vicino al ve¬ 
ro. Mentre si svolgeva questo processo dai risvolti 
amari fino al disgusto, si dipanava la parallela vi¬ 
cenda dei Mondiali con un gmppo coeso di tecnici e 
di giocatori capace di superare sul campo e fuori di 


esso, con intelligenza e organizzazione, ostacoli 
non solo agonistici, fino alla vittoria finale. «Una 
squadra operaia» Tha definita il più operaio di tutti, 
Gennaro Gattuso, al quale nessuno ha mai levato di 
bocca un giudizio sul processo in corso differente 
da quello enunciato all’inizio: «Chi ha sbagliato, è 
giusto che paghi». Il contrario di quanto andava re¬ 
clamando il padrone del suo club, Silvio Berlusco¬ 
ni. Tanto di cappello. Guido Rossi ha fatto squadra 
con altri valenti specialisti. Lippi - che del processo, 
ora, farebbe bene a non parlare - ha fatto squadra 
con giocatori i quali, individualmente (fuori gioco 
Nesta e apart time Totti), valevano meno, sul piano 
della classe, di quelli di Spagna ’82. Due esempi 
che significano qualcosa in linea più generale. D’al¬ 
tronde, a ben guardare, siamo fra i primi al mondo 
in quasi fritti gli sport di squadra - dal calcio al 
basket, dalla pallavolo alla pallanuoto - mentre sia¬ 
mo più deboli in parecchie discipline individuali co¬ 


me atletica, tennis, ciclismo. Il fattore C c’entrerà 
coi Mondiali e però di là viene una lezione utile sul 
piano del costume, dei comportamenti pubblici. 

E comprensibile che le tifoserie delle quattro squa¬ 
dre condannate protestino. Vi sono però tanti veri 
appassionati che delle loro squadre e di chi le gover¬ 
nava con spregiudicatezza avevano una opinione 
negativa, confermata da questa sentenza della Caf 
Sono quei tifosi i quali non hanno mai creduto che i 
risultati positivi si possano ottenere con ogni mezzo 
possibile e che manterranno la loro antica passione. 
Quanto ai presidenti vecchi e nuovi dei quattro 
club, va ricordato che loro stessi o chi li ha precedu¬ 
ti (è il caso della Juve) hanno dilapidato loro un pa¬ 
trimonio non solo morale. Secondo Gianni Dragoni 
del «Sole 24 Ore», la Juventus retrocessa e penaliz¬ 
zata, perderà qualcosa come 50-60 milioni di ricavi 
e, per non subire una perdita equivalente, dovrà ab¬ 
battere di altrettanto il costo-giocatori, dimezzando¬ 


lo e quindi cedendo molti dei migliori. Nel com¬ 
plesso le quattro squadre valevano 350 milioni di ri¬ 
cavi, un quarto di tutti quelli della Serie A. 11 Milan, 
penalizzato ed escluso dalla Champions League, ci 
rimetterà dai 10 ai 20 milioni soltanto di ricavi. Ma 
la società messa peggio rimane la Lazio il cui titolo 
è precipitato in Borsa ad appena 28 centesimi e che 
a fine stagione presentava una perdita operativa di 
26,6 milioni. 11 club ha spalmato in 23 anni (caso 
raro se non unico) 140 milioni di debiti col fisco e 
però deve tuttora metabolizzare altri 154 milioni di 
oneri residui per le svalutazioni del decreto salva- 
calcio. Deve ricapitalizzare... Insomma, al di là del¬ 
le parole, altisonanti di protesta, c’è la realtà disa¬ 
strata di un calcio impazzito che è giunto ad avere il 
più alto costo-giocatori e il più elevato indebita¬ 
mento d’Europa. Una bella ripulita riporterà tutti 
coi piedi per terra. E dove sennò visto che il calcio si 
gioca, certo con la testa, ma molto pure coi piedi? 
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Servìzi, Pollali tre ore dai giudici 
e lo 007 Mancini toma in Ibertà 


Interrogatorio secretato per il capo del Sismi indagato 
nel rapimento di Abu Omar. A casa anche Pignero 


M di Giuseppe Caruso / Milano 

MATTINA Tre ore circa di interrogatorio, al 
quinto piano del palazzo di giustizia, blindato 
come non mai. Nicolò Pollari, il direttore del 
Sismi, ieri alle 7 ha fatto il suo ingresso nel pa¬ 


lazzo di giustizia mila¬ 
nese, per essere 
ascoltato dai sostituti 
procuratori Spataro e 

Pomarici, i magistrati che lo hanno 
iscritto nel registro degli indagati 
per concorso in sequestro di perso¬ 
na. 

L’interrogatorio è stato piuttosto 
breve, considerando la posizione 
di Pollari, che oltre alla delicata 
questione Abu Omar deve rispon¬ 
dere anche del “caso via Naziona¬ 
le”, ossia deir appartamento che il 
suo uomo. Pio Pompa, aveva tra¬ 
sformato in una fabbrica per la cre¬ 
azione di documenti falsi e depi- 
staggi. Oltre che un luogo di con¬ 
trollo per persone poco gradite al 
vertice del Sismi. 

Un interrogatorio breve, quello di 
Nicolò Pollari, anche a fronte della 
loquacità di Marco Mancini, il ca¬ 
po della prima divisione del Sismi, 
arrestato insieme al suo predeces¬ 
sore Gustavo Pignero lo scorso 5 


luglio. Mancini, nei lunghi interro¬ 
gatori sostenuti davanti ai giudici 
nel carcere di San Vittore (il primo 
durò quasi sette ore) aveva soddi¬ 
sfatto le richieste degli inquirenti. 
Lo stesso aveva fatto Pignero, al 
quale, per motivi di salute, erano 
stati concessi gli arresti domicilia¬ 
ri. 

Ieri, nella giornata più difficile per 
Pollari, Mancini (che aveva ottenu¬ 
to anche lui i domiciliari) e Pigne¬ 
ro, sono stati scarcerati. Il gip Pao¬ 
lo lelo ha accolto le richieste dei 
sostituti Armando Spataro e Ferdi¬ 
nando Pomarici. 

Nell’ordinanza dell’ex pm del po¬ 
ol di Mani pulite si legge che (d'ori¬ 
ginaria misura era stata concessa 
per ragioni connesse solo al perico¬ 
lo di inquinamento probatorio e 
considerato che a seguito delle di¬ 
chiarazioni rilasciate da Pignero e 
Mancini l'originario quadro proba¬ 
torio per un verso si è rafforzato, 
per l'altro si è credibilmente arric¬ 
chito in relazione al ruolo svolto da 
terzi», il Gip ha deciso di revocare 
la misura degli arresti domiciliari. 
Per quanto riguarda Pollari, il suo 


legale. Franco Coppi, ha definito 
l’interrogatorio di ieri «soddisfa¬ 
cente nei toni e nei contenuti, im¬ 
prontato a grande cortesia e rispet¬ 
to reciproco». Il verbale dell’inter¬ 
rogatorio è stato secretato, ma da 
quel poco che si apprende, i magi¬ 
strati milanesi non sono rimasti 
molto soddisfatti delle risposte ri¬ 
cevute. Pollari avrebbe provato a 
sminuire il suo ruolo, puntando 
sull ’ autonomia di cui disponevano 
Mancini e Pignero in primo luogo, 
e lo stesso Pompa in seconda battu¬ 
ta. Anche se, per esempio, la «fon¬ 
te Betulla» Renato Farina aveva 
raccontato, durante l’interrogato¬ 
rio della scorsa settimana davanti 
ai pm milanesi, di come Pollari 
avesse definito Pio Pompa «il mio 
orecchio ed il mio braccio». Il di¬ 
rettore del Sismi potrebbe essere 
riascoltato nei prossimi giorni. 
L’interrogatorio di Pollari ha scate¬ 
nato, come era facilmente immagi¬ 
nabile, una serie di dichiarazioni 
nel mondo politico e non. Per il se¬ 
gretario della Democrazia cristia¬ 
na, Gianfranco Rotondi, è «ingiu¬ 
sta e vergognosa la cagnara a cui 
sono sottoposti il generale Pollari e 
il Sismi. Questa maggioranza ha 
già dimostrato di non avere né sen¬ 
so dello Stato, né delle istituzioni 
di un grande Paese». Sulla sua stes¬ 
sa lunghezza d’onda Enzo Fragalà 
di Alleanza Nazionale, secondo il 
quale il coinvolgimento del n. 1 
del Sismi neU’inchiesta della pro¬ 
cura milanese desta «stupore ed al¬ 
larme per la tenuta delle istituzioni 



Nicolò Pollari 


democratiche e dei Servizi di Sicu¬ 
rezza che ne sono custodi e riferi¬ 
mento importante avendo in questi 
anni, il Sismi, guidato da Pollari, 
garantito la sicurezza dei cittadini 
italiani in Italia e all'estero rispetto 
all'aggressione terroristica planeta¬ 
ria del fondamentalismo islami¬ 
co». 

Il presidente della Fnsi, Franco 
Siddi, chiede invece che «il gover¬ 
no renda pubblici al più presto e 
senza esitazioni i nomi, se ci sono, 
dei giornalisti spie o, comunque, al 
soldo dei servizi segreti in viola¬ 
zione della legge 801 sui servizi 
(che vieta a magistrati, sacerdoti e, 
per r appunto, giornalisti, di essere 
alla dipendenza dei servizi stes¬ 
si)». 



L’esterno del Tribunale di Milano Foto Emmevi/Ansa 


La ricostruzione 


Due coipi di scena 
negii uitimi IO giorni 

17 febbraio 2003 Hossan 
Mestata Osama Nasr, detto 
Abu Omar, viene rapito in via 
Conte a Miiano. Abu Omar, 
già imam deiia moscheadi via 
Quaranta, viene caricato su 
un furgone e di iui si perdono 
ie tracce. 

24 giugno 2005 La 

magistratura miianese emette 
un ordine di cattura per 13 
agenti deiiaCia. li giorno 
dopo, ii Gip di Miiano Chiara 
Nobiii accogiie parziaimente 


ie richieste dei procuratore 
Armando Spataro. Gii agenti 
ricercati diventeranno 19 ii 25 
iugiio,22aottobredeiio 
stesso anno. 

5 luglio 2006 li 
procuratore di Miiano 
Armando Spataro emette 
richiesta di arresto per Marco 
Mancini, numero due dei 
Sismi, e per ii generaie 
Gustavo Pignero. i due sono 
accusati di favoreggiamento 
nei sequestro deii’imam Abu 
Omar. Richiesta di arresto 
anche per tre agenti deiia Cia 
e per un quarto miiitare 


-• 

americano deiia base di 
Aviano. ii pm iscrive nei 
registro degii indagati anche i 
funzionari dei Sismi Pio 
Pompa e Luciano Seno, e i 
duegiornaiisti di Libero 
Renato Farina e Ciaudio 
Antoneiii. 

15 luglio 2006 li capo dei 
Sismi Nicoiò Poiiari, viene 
ascoitatodaiiaprocuradi 
Miiano in quaiità di indagato 
perfavoreggiamento dei 
rapimento di Abu Omar, li 
giudice ordina ia 
scarcerazione di Marco 
Mancini e Gustavo Pignero. 


Menno si ribella aOe t-«tiìrt della mafia 

I negozianti ritirano le magliette dalle vetrine. Aperta un’indagine sui produttori 



Le magliette sulla mafia Foto F.Lannino/Kld 


Arriva 
il permesso 
di soggiorno 
elettronico 

■ Arriva il permesso di soggior¬ 
no elettronico: la nuova procedu¬ 
ra per il rilascio del documento 
sarà sperimentata a partire da do¬ 
mani, 17 luglio, in sei Questure, 
Ancona, Brindisi, Fresinone, Pra¬ 
to, Reggio Emilia e Verbano Cu- 
sio Ossola. Il nuovo modello di 
permesso di soggiorno elettroni¬ 
co - secondo qaunto reso noto dal 
Dipartimento della Pubblica Sicu¬ 
rezza - dà attuazione agli obblighi 
comunitari ed avrà un costo per il 
richiedente di 27,50 euro, come 
previsto dal Decreto del Ministro 
dell'Economia e delle Finanze, d' 
accordo con il Ministro dell'Inter¬ 
no, del 4 aprile 2006, pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale del 5 
maggio 2006, numero 103. Il per¬ 
messo di soggiorno elettronico è 
rilasciato per i soli permessi di 
soggiorno di durata superiore ai 
90 giorni e per le carte di soggior¬ 
no per cittadini stranieri. 


■ di Marzio Tristano 

/ Palermo 


Le t-shirt di «Cosa Nostra» stanno 
sparendo dalle vetrine di Palermo. 
Preoccupati dalle polemiche esplose 
ieri e dalle indagini avviate dai cara¬ 
binieri molti commercianti hanno 
fatto dietro front ritirando le magliet¬ 
te dal commercio. E ieri è arrivata 
persino la scomunica del cardinale 
Salvatore De Giorgi, che durante 
l’omelia pronunciata per la festa di 
Santa Rosalia ha detto: «La mafia è 
un bubbone pestifero, ma in un cor¬ 
po sano, da non strumentalizzare 
con inopportune etichette commer¬ 
ciali di cattivo gusto». E se anche il 
sindaco di Corleone Nicolò Nicolosi 
sta valutando l’ipotesi di una denun¬ 
cia contro chi ha ideato la maglietta 
con la scritta «Corleone family» 
«per danno e lesione aU'immagine 
della città», dalla Puglia l’imprendi¬ 
tore leccese che ha creato la linea di 
abbigliamento «Cosa Nostra» fa sa¬ 
pere che le t-shirt con la scritta «Ma¬ 
fia made in Italy» non sono farina 


del suo sacco. La loro filosofia, spie¬ 
ga l’imprenditore, è diversa: «Ab¬ 
biamo scelto il marchio CosaNostra 
sempre guardando in positivo per¬ 
ché vogliamo far si che ci si riappro¬ 
pri di un termine che viene accostato 
a un fatto negativo. Non siamo penti¬ 
ti di averlo fatto, ma se dovesse fini¬ 
re per essere abbinato a qualcosa di 
negativo, saremmo pronti a fare mar¬ 
cia indietro. Fenno restando che le 
magliette con quella scritta non le 
abbiamo prodotte noi». 

Sul fronte delle reazioni politiche ar¬ 


riva quella di Alleanza Siciliana gui¬ 
data dal presidente della Provincia 
di Catania, Nello Musumeci, fuoriu¬ 
scito da An, che, bollando quella del¬ 
le t-shirt come «un’iniziativa di pes¬ 
simo gusto», ne approfitta per ag¬ 
giornare i tempi della lotta alla ma¬ 
fia: «Quello di Cosa Nostra - è scrit¬ 
to in un comunicato - è un cancro 
che andrebbe prima studiato e poi 
condannato e combattuto». Ha evi¬ 
dentemente dimenticato che a stu¬ 
diarlo, ci hanno già pensato nel 1876 
Raimondo Franchetti e Sidney Sen¬ 


nino con una relazione che ancora 
oggi mantiene una straordinaria fre¬ 
schezza ed attualità. 

Così fa discutere la controproposta 
dell’associazione Addio Pizzo, gli 
attacchini di Palermo, che per primi 
hanno utilizzato la comunicazione 
in senso civile antimafioso, con un 
forte impatto sull’immaginario col¬ 
lettivo. «La vendita di queste ma¬ 
gliette - dicono - può essere interrot¬ 
ta con un’ordinanza, ma come si fa a 
trasformare il desiderio di sentirsi 
banalmente «mafiosi» in qualcos’al¬ 
tro?. La mafia farà pure schifo ma è 
ancora sentita come una potenza. Di 
questo “affetto collaterale” - conclu¬ 
dono - ringraziamo i nostri gover¬ 
nanti e regaliamo loro un’idea: da¬ 
vanti ai loro palazzi e abitazioni 
piazzino degli zerbini che diano il 
senso di quella che è la giusta posi¬ 
zione che la mafia deve avere rispet¬ 
to ai nostri e ai loro corpi: sotto i pie¬ 
di! Ne é stato già prodotto uno con la 
faccia di Provenzano. Siamo certi 
che qualcuno li salterà pur di non of¬ 
fendere...». 


L’estate non dà tregua: carceri sempre più invivibili 


IMMIGRAZIONE CLANDESTINA 

Sbarchi «no stop» 

In 500 a Lampedusa 


B Un vero record di sbarchi di 
clandestini ieri. Se ne sono contati 
una dozzina. In due giorni sono stati 
oltre 500 gli immigrati che stipati in 
gommoni e barconi, hanno tentato 
di raggiungere l’isola di Lampedu¬ 
sa e le coste siciliane. Nella giornata 
di ieri sono stati 318 coloro che so¬ 
no stati accolti al Centro di prima 
accoglienza dell'isola, che può con¬ 
tenerne 190. E nuovamente emer¬ 
genza. È stato predisposto un ponte 
aereo con il Cpt di Crotone per alle- 
gerire la pressione. 

Il lungo elenco degli arrivi è comin¬ 
ciato nella notte tra venerdì e saba¬ 
to: due gommoni con a bordo 74 
clandestini, tra cui sei donne, sono 
stati soccorsi a circa 36 miglia a sud 
di Lampedusa, dalle motovedette 
della Guardia Costiera. Nelle prime 
ore del mattino sono stati avvistati e 
soccorsi altri due gommoni con a 
bordo 56 extracomunitari. Tra di lo¬ 
ro anche una donna in gravidanza 
che ha ricevuto le cure mediche al 



Cpt di Lampedusa. È stato necessa¬ 
rio un intervento della motovedetta 
della Finanza per soccorrere altri 21 
clandestini che viaggiavano su un 
gommone, intercettato a 14 miglia a 
nord est di Lampedusa. Nel pome¬ 
riggio una nave della Marina Milita¬ 
re ha soccorso un barcone con 34 
extracomunitari, affondato subito 
dopo il trasbordo. Altri 8 clandesti¬ 
ni, su un gommone avvistato da un 
diportista a 8 miglia al largo di Lam¬ 
pedusa, sono stati raggiunti e soc¬ 
corsi dai mezzi della Capitaneria, 
mentre un barcone con a bordo 31 
clandestini è sbarcato a Linosa. Un 
altro gommone che stava trainando 
un barcone in avaria, segnalato da 
un peschereccio tunisino, è stato 
raggiunto da una motovedetta della 
Capitaneria a bordo altri 54 extraco¬ 
munitari. Il Cpt di Lampedusa ha ac¬ 
colto anche altri 39 clandestini che 
si trovavano su un gommone in ava¬ 
ria, avvistato a 20 miglia al largo 
dell'isola delle Pelagie. 


Anche 12 detenuti in una ceiia di 13 metri quadrati a 40 gradi. Lettera a Bertinotti: «Amnistia subito» 
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B di Davide Madeddu /Roma 


Subito l’amnistia e poi «interventi per rendere 
le carceri più vivibili». Soprattutto durante 
Testate quando le celle delle prigioni si tra¬ 
sformano in saune, dietro le sbarre si supera¬ 
no i quaranta gradi e si è costretti a convivere 
in spazi angusti vicino al water. Poco importa 
poi se il carcere è a Roma o Venezia, Torino o 
Napoli, per chi sta dietro le sbarre non fa diffe¬ 
renza. 

Lo sanno bene i rappresentanti delle associa¬ 
zioni che da tempo si occupano di volontaria¬ 
to penitenziario. «Un anno ho visitato il carce¬ 
re di Brescia - racconta Riccardo Arena, con¬ 
duttore e responsabile di Radio Carcere in on¬ 
da ogni martedì su Radio radicale - ebbene, 
da allora nulla è cambiato». Ovvero? «Su 430 
detenuti, 180 sono tossicodipendenti» di que¬ 
sti, aggiunge Arena «solo 13 sono seguiti con 


11 metadone». Senza dimenticare poi l’emer¬ 
genza affollamento e caldo. Quello che non si 
riesce a combattere alTintemo della struttura. 
«Ci sono celle di 13 metri quadri con dentro 

12 persone. I letti a castello qui sono a tre pia¬ 
ni e la persona che dorme al terzo piano la ri¬ 
conosci perché ha un livido sulla fronte, tanto 
è poco lo spazio che lo divide dal soffitto». 
Non migliora la situazione al carcere di Santa 
Maria Maggiore a Venezia. «In celle di 8 me¬ 
tri quadri - prosegue Riccardo Arena - sono 
costrette a vivere 8 persone e c’è gente che 
dorme nella sala giochi senza letto, sulla sedia 
e con la testa poggiata sul tavolo da ping 
pong». Partendo da questa premesse Arena ri¬ 
corda che «chi fa le leggi non dovrebbe mai 
dimenticare che dietro la norma ci sono le per¬ 
sone. L’illegalità ferisce le persone». 

A sollevare il problema carceri, ricordando 
l’emergenza estiva è anche Lillo di Mauro, re¬ 


sponsabile della consulta penitenziaria del 
Comune di Roma. «AlTintemo delle carceri, 
pensiamo per esempio a Rebibbia, - dice - c’è 
un’emergenza seria. Non bisogna dimentica¬ 
re che i 30 gradi che si registrano alTestemo 
dietro le sbarre diventano anche 40 o cinquan¬ 
ta». Emergenza cui, come precisa lo stesso 
rappresentante della consulta «non si può cer¬ 
to sfuggire. Per questo motivo è necessario 
adoperarsi perché anche le promesse fatte in 
passato vengano rispettate». Che tradotto si¬ 
gnifica appunto «amnistia». Situazione che 
ha spinto Patrizio Gormella e Franco Corleo¬ 
ne, rispettivamente presidente di Antigone e 
garante dei detenuti del Comune di Firenze a 
scrivere una lettera aperta al presidente della 
Camera. «In galera l'estate è torrida. 120 mila 
detenuti in surplus rispetto alla capienza rego¬ 
lamentare fanno vivere tutti in condizioni in¬ 
sopportabili - scrivono i due -. Agosto è il me¬ 


se più duro in carcere. Le chiediamo che il 
prossimo agosto la Sua Camera si occupi di 
giustizia, quella dei poveri, degli esclusi, de¬ 
gli emarginati. Sarebbe un segnale forte, auto¬ 
revole, di qualità. Pensiamo che una sessione 
estiva di lavoro sul carcere possa far bene a 
tutti, dentro e fuori le aule parlamentari e le 
carceri». 

Che la situazione sia quasi allo stremo ne è 
convinto Fabrizio Rossetti, responsabile set¬ 
tore carceri della Funzione Pubblica della 
Cgil. «Ogni giorno riceviamo decine di segna¬ 
lazioni che riguardano Tinvivibilità delle car¬ 
ceri - dice - ebbene a questo punto sono con¬ 
vinto che diventi urgente il provvedimento di 
amnistia». Non solo, il sindacalista lancia un 
appello anche agli esponenti del governo. 
«Servono provvedimenti che diano il segno 
della rottura con la vecchia amministrazione 
Castelli». 
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rUnità 13 

domenica 16 luglio 2006 


La battaglia del gas 
Servono impianti 
ma i comuni dicono no 

Il ministro Bersani chiede il dialogo 
Entro il 2008 almeno un rigassificatore 


M di Valentina Petrini / Roma 

«UNO ENTRO IL 2008, ma ne servono da 3 
a 4 in Italia e da 3 a 6 in Europa». Pierluigi Ber¬ 
sani, ministro per lo Sviluppo economico, 
chiarisce il suo punto di vista in tema di rigas- 


sificatori. «Le regioni 
devono farsi avanti - 
spiega - perché acco¬ 
gliere uno di questi 

impianti deve essere percepito 
come un matrimonio». Per que¬ 
sto nel ddl delega sull'energia, 
Bersani ipotizza un fondo ad hoc 
di 50 milioni di euro l'anno per 
gli enti che accetteranno rigassi- 
ficatori sul proprio territorio, sot¬ 
to forma di ammortizzatori 
(sconti sulle hollette) e compen¬ 
sazioni territoriali. 

Ci tiene, però, Bersani a specifi¬ 
care che quando parla di com¬ 
pensazioni non si riferisce «a un 
risarcimento per eventuali danni 
ambientali, ma a sostegni per co¬ 
loro che sceglieranno questa via 
di sviluppo economico». 

Parte così il tour per l'Italia alla 
ricerca di un dialogo che permet¬ 
ta al ministro di individuare le re¬ 
altà maggiormente disposte a 
convivere con un rigassificato¬ 
re. L'ipotesi, infatti, che le cister¬ 
ne (alte circa 35metri) di gas na¬ 
turale liquido possano prolifera¬ 
re a dismisura sulle nostre coste, 
preoccupa diversi comitati citta¬ 
dini ed enti locali. Opinione con¬ 
divisa è che rimpianto non è in¬ 
quinante e rappresenta senz'altro 
un'alternativa valida al carbone. 
Ma se consideriamo che le zone 
candidate ad accoglierlo hanno 
subito da tempo, uno sfruttamen¬ 
to ambientale «preoccupante», 
ecco chiare le ragioni del dissen¬ 


so. L'Italia ha bisogno, comun¬ 
que, di gas. L'annuncio del piano 
per scongiurare l'emergenza per 
il prossimo inverno pone con an¬ 
cora più urgenza una scelta. 
BERSANI E VENDOLA. Primo 
(e unico, per ora) incontro inter¬ 
locutorio, quello tra il ministro e 
il Governatore pugliese. «Siamo 
disposti ad accoglierne uno» - ha 
ribadito il presidente - ma non a 
Brindisi». Premiata così la batta¬ 
glia di comitati e enti locali che 
da mesi si oppongono alla co¬ 
struzione del rigassificatore in 
casa, ipotesi che ostacolerebbe 
la vocazione turistica del porto 
brindisino. Che il ministro abbia 
incontrato per primo il governa¬ 
tore pugliese potrebbe significa¬ 
re che la scelta è caduta proprio 
su questa regione. Va individua¬ 
ta, dunque, un'altra località, che 
Vendola si è impegnato a inseri¬ 
re nella versione definitiva del 
Piano Energetico Ambientale 
Regionale. Si costruirà a Taran¬ 
to? «Non se ne è parlato - assicu¬ 
ra il portavoce di Niki Vendola - 
la decisione sarà presa collegial¬ 
mente». Intanto, però, in Puglia 
la sola altra città in cui è stato 
presentato un progetto per la co¬ 
struzione del rigassificatore è 
proprio il capoluogo jonico, do¬ 
ve la spagnola Gas Naturai, ha 
già ottenuto la valutazione d'im¬ 
patto ambientale. A Brindisi, in¬ 
vece, la British Gas non si arren¬ 
de e i lavori procedono. Il proget¬ 
to, approvato nella scorsa legi¬ 
slatura dal ministero dell'Am- 
biente (2003), inspiegabilmente 
non è mai stato sottoposto al 


V.I.A., come invece impone la 
normativa europea. 

I PROGETTI IN «CANTIERE». 

Sono dieci, per la maggior parte 
di multinazionali spagnole e in¬ 
glesi. L'Italia, grazie alla sua fit¬ 
ta rete di gasdotti, ha una posi¬ 
zione geografica strategica per 
quel che concerne la distribuzio¬ 
ne. È in costruzione anche il ri¬ 
gassificatore nel mare di Rovi¬ 
go, della Terminale Gnl Adriati¬ 
co. Hanno poi ottenuto il V.I.A 
uno dei due rigassificatori previ¬ 
sti nella provincia di Livorno 
(quello della Otto-offshore Lng 
Terminal). In attesa di approva¬ 
zione ne restano altri sei: Rosi- 
gnano (Livorno), Gioia Tauro 
(Reggio Calabria), due a Trieste 
di cui uno offshore, come in To¬ 
scana, Porto Empedocle (Agri¬ 
gento) e Priolo (Siracusa). Pros- 


Ok (dalla Puglia per 
ospitare un impianto 
ma non a Brindisi 
In oantiere oi sono 
dieoi progetti 

simi incontri «interlocutori». 
Già in settimana Bersani potreb¬ 
be avviare altri tavoli di confron¬ 
to. Tra tutte, la situazione più de¬ 
licata da affrontare al momento 
sembra il caso Trieste. Qui il Co¬ 
mitato promotore del Referen¬ 
dum sui rigassificatori ha deposi¬ 
tato presso il Comune 560 firme. 
La richiesta è che sia la cittadi¬ 
nanza attraverso il proprio voto 
a pronunciarsi a favore o contro i 
due progetti di rigassificazione. 
Se il comune decreterà la validi¬ 
tà del quesito referendario, i pro¬ 
motori, tra cui il consigliere re¬ 
gionale dei Verdi, Alessandro 
Metz, avranno 90 giorni per rac¬ 
cogliere 1 Imila firme. Poi si an¬ 
drebbe al voto. 



Centrale termoelettrica Foto Dario Orlandi 


L^ambiente accifia 
In L^uria non passa 

Nel Golfo dei poeti l’unica struttura che ora 
vogliono ampliare. A rischio la sicurezza 


«Bersani venga anche da noi, sa¬ 
remmo lieti di incontrarlo». L'uni¬ 
co rigassificatore funzionate in Ita¬ 
lia è nel Golfo dei poeti, in Ligu¬ 
ria. Il ministro dello Sviluppo eco¬ 
nomico forse dovrà aggiungere 
questa meta nel suo tour per me¬ 
diare con gli enti locali. L'appello 
per un incontro lo lancia Paolo 
Varrella, responsabile Legambien- 
te di La Spezia, «così potremmo 
mostrargli come è cambiata que¬ 
sta costa dopo 35 anni di funziona¬ 
mento continuo del terminale di ri- 
gassificazione - dice -. Gli incenti¬ 
vi alle popolazioni sono sicura¬ 
mente la strada giusta, - commen¬ 
ta - però dovevano arrivare trenf 
anni fa». Siamo in località Porto- 
venere, Baia di Panigaglia, splen¬ 
dido angolo naturalistico dove di¬ 
versi furono i poeti a soggiornarvi, 
da Montesquieu a Byron. 
L'attenzione cade sull'unico comu¬ 
ne che dal 1971, invece, ne ha uno. 
«Era stato promesso - spiega Pao¬ 
lo Varrella - anche se non c'è nes¬ 
sun atto ufficiale, che la stmttura 
sarebbe stata dismessa entro il 
2015 e invece oggi si comincia a 
parlare dell'ipotesi di un amplia¬ 
mento senza informare di nulla la 
popolazione». Già nel '96 si regi¬ 
strarono i primi segnali di malesse¬ 
re tra la cittadinanza di Panigaglia 
per la presenza del rigassificatore. 
La vertenza che si aprì, si concluse 
con la firma tra l'Eni e il Comune 
di un accordo solo sulla sicurezza. 
Oggi Snam Rete Gas è la società 
che possiede e gestisce le reti di 
trasporto del gas naturale in Italia 
ed è proprietaria anche della GNL 
Italia S.p.A., responsabile del ri¬ 


gassificatore. «Al ministero dell' 
Ambiente dovrebbero avere una 
copia del progetto di ampliamento 
dello stabile, - sottolinea Varrella - 
ma noi ci opporremo in ogni mo¬ 
do, comitati e cittadini sono preoc¬ 
cupati». L'impianto di Panigaglia 
(prima era una raffineria), ha di¬ 
stribuito nel 2004 circa 2 miliardi 
di metri cubi di gas. Insomma, una 
fonte indispensabile per il paese. 
«Non è tutto oro quel che luccica, 
però, - commenta Legambiente 
La Spezia - la Baia è uno dei com¬ 
plessi naturalistici più belli del no¬ 
stro paese. Le esigenze energeti¬ 
che nazionali sono sicuramente 
importanti, ma la tutela dell'am¬ 
biente e la sicurezza dei cittadini 
altrettanto». Nel Golfo fino ad al¬ 
cuni anni fa, transitavano solo na¬ 
vi Eni: tre a settimana, un numero, 
quindi, contenuto. Poi c'è stato l'in¬ 
tervento dell'Europa, a tutela del li¬ 
bero mercato, «e oggi ne passano 
nove. 11 traffico intenso ha pratica- 
mente ucciso la miticoltura» - de¬ 
nuncia Varrella. 

Nel porto qualsiasi altra attività è 
proibita: per questioni di sicurezza 
il ministero deH'Ambiente ha re¬ 
spinto, per esempio, nella scorsa 
legislatura l'ipotesi che si costruis¬ 
se un attracco per la nautica. Così 
nessun altra attività è pensabile in 
convivenza con rimpianto. «Ma 
se questa baia potesse avere una 
vocazione turistica - rilancia il re¬ 
sponsabile Legambiente - avrem¬ 
mo 300 posti di lavoro e non solo 
80 come adesso con il rigassifica- 
tore. Vanno ascoltate tutte le esi¬ 
genze locali». 

va. pe. 
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Catania 

L’Etna si è risvegliato 
pergli esperti non c’è pericolo 

Dormiva quasi da un anno il gigante di la¬ 
va. Ieri l'Etna si è risvegliato. Due piccole 
bocche eruttive si sono aperte alla base 
del cratere sud est del vulcano, a quota 
2.900 metri. Dalle due fessure fuoriesco¬ 
no colate alimentate modestamente. Il 
fronte più avanzato si trova a 2.500 metri. 
La zona interessata è la valle del Bove, 
una distesa desertica già in passato tea¬ 
tro di spettacolari eruzioni.Gli esperti, co¬ 
munque, ridimensionano la portata dell' 
evento. Secondo gli esperti dell' Istituto 


nazionale di geofisica e vulcanologia (In- 
gv) il magma che sta uscendo in queste 
ore potrebbe essere un residuo di lava 
vecchia fuoriuscita per cause ancora da 
accertare. 

Napoli 

Bambina di sette anni muore 
schiacciata da una betoniera 

Una bambina di sette anni è rimasta 
schiacciata da una betoniera nel Sannio. 
Marilina lannotti, così si chiamava la pic¬ 
cola, forse per giocare, approfittando di 
una distrazione dell'autista e del padre 
che chiacchieravano insieme davanti alla 
porta della sua casa di San Lorenzello, in 
provincia di Benevento, si è infilata sotto il 
camion. Quando la betoniera è ripartita, la 


bimbaè rimasta schiacciata dalle ruote. 

Rimini 

Il mistero dei delfini spiaggiati 
Oggi il decimo animale morto 

Per individuare le cause di un inspiegabile 
spiaggiamento di dieci delfini, verificatosi 
negli ultimi giorni tra il Basso Veneto e le 
spiagge delle Marche, proseguirà l'attività 
di controllo e monitoraggio degli uomini 
del Corpo forestale dello Stato sul litorale. 
L'allarme sembra circoscritto, spiega il 
Cfs, ma si cercano le cause della moria 
dei cetacei. I dieci esemplari arrivati sulle 
rive deH'Adriatico, tutti giovani, erano già 
in avanzato stato di decomposizione e 
questo impedisce di far luce sulle cause 
della morte. 


www.lancia.it 



È arrivata 
Vara di dire 
atta tua macchina: 
**Dobbiamo parlare.** 


W Supervalutazione dell usato. 

W V rata ad Ottobre 2006 con anticipo Zero. 

# Gratis 1 anno di Assicurazione Furto, incendio e Kasko. 

Offerta vaiida fino ai 31 Lugiio 2006. 


loo 


Esempio di finanziamento per Lancia Ypsilon 1.2 8V: prezzo chiavi in mano €11.100 {IPT esclusa). Anticipo zero V rata a ottobre 2006. Durata finanziamento 72 mesi, 70 rate da €205 comprensive della copertura assicurativa Prestito Protetto, spese 
gestione pratica €200 + bolli (TAN 5,95% - TAEG 7,12%). L’offerta prevede, oltre alla marchiatura vetri, la polizza Furto/lncendio e Kasko omaggiata per 1 anno dalla data di consegna del veicolo ed è vincolata al finanziamento sopra citato. Salvo 
approvazione^SaivF'. Condizioni valide esclusivamente sulle vetture in stock. Le condizioni contrattuali sono disponibili presso le Concessionarie Lancia. Ypsilon: consumi da 4,5 a 6,6 litri/100 km (ciclo combinato). Emissioni CO 2 ; da 119 a 157 g/km. 
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Solo per chi prenota dalle ore 09:00 di Lunedì 17107106 olle ore 19:00 di Martedì 18107106 Aurum offre, 
nei villaggi mare più belli d'Italia, sconti pazzeschi fino al 81%, ed in più i bambini ed i ragazzi fino a 18 anni sono GRATIS. 

Puoi arrivare Domenica o Mercoledì con soggiorni di 3, 4, 7, 10 e 11 notti. 

Non farti rubare il posto, chiama subito al numero 199.155.760 o prenota su 


'w j I II top hotel di Ischia: ■ 

Villaggio DEI Pini | Hotel Ischia & Lido I villaggio Triton 







Il villaggio, Immerso In 20 ettari di pineta 
ed affacciato direttamente sulla spiaggia 
privata di 2000 mq., è dotato di centro 
benessere Interno, con 4 vasche 
coperte con acqua termoninerallzzata, 
2 piscine esterne natatorie + 2 piscine 
annesse per bambini, 4 campi 
da tennis, campo di calcio, windsurf 
e canoa, nursery, area miniclub. 


PERIODO 

AURUM 

2005 

SCONTO 

PREZZO 
AURUM 2006 

Dal 19/07 al 30/07 

€ 

900 

40 % 

€ 

540 

Dal 30/07 al 13/08 

€ 

970 

31 % 

€ 

670 

Dal 13/08 al 20/08 

€ 

1030 

19 % 

€ 

830 

Dal 20/08 al 27/08 

€ 

1000 

25 % 

€ 

750 

Dal 27/08 al 03/09 

€ 

900 

47 % 

€ 

480 

Dal 03/09 al 10/09 

€ 

750 

49 % 

€ 

380 

Dal 10/09 al 08/10 

€ 

600 

57 % 

€ 

260 

Dal 08/10 al 05/11 

€ 

500 

70 % 

€ 

150 



SELUA MARINA 


'^Speciale 4 notti dal 19/07/06 al 23/07/06 € 260 ] 
.Speciale 4 notti dal 02/08/06 al 06/08/06 € 320 J 


Traghetti per la Sardegna da Livorno o Civitavecchia: 
auto 1€, bambini fino a 12 anni GRATIS 


VILLAGGIO PUNTA FRAM 




L’Hotel è situato nel centro di Ischia 
Porto, direttamente sul mare, in 
posizione suggestiva. È dotato di 
centro benessere interno, con 4 
vasche coperte con acqua 
geotermica, 2 piscine esterne, nursery, 
area miniclub, ed animazione dal 
19/6 all’11/9. Servizio spiaggia 
(a pagamento dal 26/06 al 12/09). 


F3^Ri/~)n>r~) I AURUM lopnfsjTnl PREZZO 
PERIODO 2005 AURUM 2006 







ISOLA DI PANTELLERIA 


Immaginati sdraiato su un lettino con gli occhi chiusi, intorno a te il silenzio 
ed il dolce suono dell’onda che si infrange. Una leggera brezza trasporta i 
profumi del mare e delle erbe selvatiche. Ora apri gli occhi e un blu infinito 
ti invade, sei su una delle tante terrazze dell’hotel più spettacolare del 
Mediterraneo, tra rocce lunari, pini, una costa ricchissima di insenature e 
promontori ed un mare che non ha uguali nel mondo. Una vacanza ideale 
per tutti che disintegra lo stress e ti riconcilia conia vita. Il villaggio è dotato 
di discesa a mare, piscina, campo da tennis, sala giochi, palestra, area 
miniclub, centro diving (a pagamento). |- 1 -^- 1 - 


Speciale 6 notti: volo da Roma A/R 
+ tasse + transfer + Hotel 
dal 23/07/06 al 29/07/06 €615 


PREZZO 
AURUM 2006 


Speciale 6 notti: volo da Milano A/R 
+ tasse + transfer + Hotel 
dal 23/07/06 al 29/07/06 €710 


Speciale 9 notti: volo da Milano A/R 
+ tasse + transfer + Hotel 
dal 24/07/06 al 02/08/06 € 780 


Dal 19/07 al 29/07 


Dal 29/07 al 12/08 


Da 12/08 a 19/08 


Dal 19/08 al 26/08 


Dal 26/08 al 02/09 


Dal 02/09 al 09/09 


Da 09/09 a 23/09 


Dal 23/09 al 07/10 




In Via Cola di Rienzo 


CENTRALISSIMO, a POCHI METRI 
da PIAZZA SAN PIETRO e da 
PIAZZA DEL POPOLO 

Prezzo, a persona, ai giorno, in 
camera doppia con prima colazione: 

Dai 17/07 ai 10/09 da €35 
Dai 10/09 ai 31/10 da €50 





Baia Paraelios 

jeria dei Tirreno, è situato in uno 




TROPEA - PARGHELIA 


ii resort, peria dei Tirreno, è situato in uno 
dei tratti di costa più beiii deiia Caiabria, dove 
ie scogliere, a picco sui mare, creano deiie 
piccoie caiette di acqua trasparente. Si 
estende su una intera coliina, in un immenso 
giardino botanico ricco di paime, cactus, pini 
marittimi, oieandri e numerose rarità fioreaii. 
È dotato di spiaggia privata, saia meeting, 
una piscina di acqua doice, una piscina di 
acqua saiata, una piscina per bambini, campo 
da tennis, caicetto, area miniciub, ristorante 
tipico suiia spiaggia (dai 15/6 ai 15/9). 


PERIODO 

CLUB V 
2005 

SCONTO 

Dal 19/07 al 06/08 

€ 

850 

14 

% 

Dal 06/08 al 13/08 

€ 

1200 

19 

% 

Dal 13/08 al 20/08 

€ 

1400 

21 

% 

Dal 20/08 al 03/09 

€ 

1300 

31 

% 

Dal 03/09 al 10/09 

€ 

1000 

43 

% 

Dal 10/09 al 17/09 

€ 

650 

49 

% 

Dal 17/09 al 24/09 

€ 

630 

68 

% 

Dal 24/09 al 08/10 

€ 

580 

73 

% 

Dal 08/10 al 05/11 

€ 

400 

67 

% 


PREZZO 
AURUM 2D0S 
e 730 
€ 970 

€ 1100 
€ 900 

€ 570 

€ 330 

€ 210 
€ 160 
€ 130 


[Speciale 4 notti dai 30/08/06 ai 03/09/06 € 420J 





VILLAGGIO 

Approdo di Ulisse 


Nei meravigiioso arcipeiago siciiiano deiie 
Egadi, affacciato su una piccoia baia, in 
uno dei tratti più beiii e trasparenti dei Mar 
Mediterraneo, sorge ii viiiaggio Approdo di 
Uiisse. li viiiaggio, unico in tutte ie Egadi 
con ia sua spiaggia privata di sabbia dorata, 
è dotato inoitre di 4 campi da tennis, 
caicetto, di un iungo moio per imbarcazioni 
private, centro diving (a pagamento), 
piscina, area miniciub, discoteca aii’aperto. 


PERIODO 

CLUB V 
2005 

SCONTO 

PREZZO 
AURUM 2006 

Dal 19/07 al 06/08 

€ 

1100 

32 % 

€ 

750 

Dal 06/08 al 13/08 

€ 

1230 

20 % 

€ 

980 

Dal 13/08 al 27/08 

€ 

1450 

17 % 

€ 

1200 

Dal 27/08 al 10/09 

€ 

1050 

28 % 

€ 

750 

Dal 10/09 al 17/09 

€ 

900 

36 % 

€ 

580 

Dal 17/09 al 24/09 

€ 

800 

65 % 

€ 

280 

Dal 24/09 al 15/10 

€ 

600 

76 % 

€ 

220 

Dal 15/10 al 05/11 

€ 

400 

57 % 

€ 

180 


[Speciale 4 notti dai 26/07/06 al 30/07/06 € 400l 


Grand Hotel Punta Licosa 




Sorge nei cuore dei Parco Nazionaie dei 
Ciiento, sul mare (bandiera biu) più 
incontaminato deiia Campania ed in 
posizione ideaie per visitare Pompei, Capri, 
Paestum, Postano, Amaifi, Sorrento, 
Raveiio. L’Hotei è situato in una spettacoiare 
baia, direttamente suiia grande spiaggia 
ideaie per i bambini ed è dotato di spiaggia 
privata, attrezzata con ombreiioni e iettini, 
canoa, piscina, 2 campi da tennis, 
caicetto, ristorante panoramico, piccoio 
centro benessere e area miniciub. 


PERIODO 

AURUM 

2005 

SCONTO 

PREZZO 
AURUM 2006 

Dal 19/07 al 06/08 

€ 

950 

24 % 

€ 

720 

Dal 06/08 al 27/08 

€ 

1200 

18 % 

€ 

980 

Dal 27/08 al 03/09 

€ 

990 

53 % 

€ 

470 

Dal 03/09 al 10/09 

€ 

850 

50 % 

€ 

420 

Dal 10/09 al 17/09 

€ 

700 

53 % 

€ 

330 

Dal 17/09 al 24/09 

€ 

670 

59 % 

€ 

280 

Dal 24/09 al 08/10 

€ 

650 

63 % 

€ 

240 

Dal 08/10 al 05/11 

€ 

500 

60 % 

€ 

200 

Dal 05/11 al 11/12 

€ 

400 

57 % 

€ 

170 






li viiiaggio, situato suiia costa ionica delia Caiabria ed immerso in un rigogiioso 
giardino di macchia mediterranea, ricco di pini marittimi, paime e oleandri, affaccia 
direttamente su una meravigiiosa spiaggia di sabbia dorata di 6000 mq. tra ie 

più grandi e beiie di tutta la Caiabria. - Tcluì’vI -rpRizzo" 

li viiiaggio è dotato di campo di caicio periodo aurum 2006 

in erba renniamentare 4 ramni da Dai 19/07 al 06/08 € 870 34 % € 570 

in erpa regolamentare, 4 campi da oai 06/O8 al 13/08 e 950 26 % € 700 

tennis, basket, beach volley, tiro con Dal 13/08 al 23/08 € 1200 32% € 820 

l'arco, piscina semiolimpionica, discoteca Dai 23/O8 al 30/08 e 1050 35 % € 680 

,II,,„T,,„ __ Il «r'Al COME nei Dal 30/08 al 10/09 € 1000 58 % € 420 

all aperto, nursery. Il GALEONE DEI oai 10/09 al i 7/09 e 500 64 % € I 80 

PIRATI”, direttamente sulla spiaggia, è pai 17/09 ai 24/09 e 470 62 % € I 80 

il paradiso dei bambini con fortino, 12 Dai 24/09 al O 8/10 e 450 67% € 150 

cannoni di dimensioni reali, minipiscina, ' — ' ' — 

baby disco e area giochi, ristorante tipico 
sulla spiaggia (dal 15/6 al 15/9). 


"Speciale 4 notti dal 23/08/06 al 27/08/06 € 40Ò1 
t Speciale 4 notti dal 30/08/06 al 03/09/06 € 200 J 


VILLAGGIO Sabbie Bianche 


TROPEA - PARGHELIA 







Il villaggio si affaccia sulla splendida 
e sul mare (bandierablu) più cristallino 
ed incontaminato della Calabria ed è 
situato all’interno di un rigoglioso giardino 
ricco di agrumeti e di pini marittimi. 
Il villaggio è dotato di campo di calcio 
in erba regolamentare, 6 campi da 
tennis, basket, beach volley pallavolo, 
tiro conl'arco, piscina semiolimpionica, 
discoteca all’aperto, “Clubino” ritrovo 
notturno, nursery e area miniclub. 


spiaggia di sabbia bianca lunga 1 Km. 


PERIODO 

CLUB V 
2005 

SCONTO 

PREZZO 
AURUM 2006 

Dal 19/07 al 03/08 

€ 

900 

19 % 

€ 

730 

Dal 03/08 al 13/08 

€ 

1050 

15 % 

€ 

900 

Dal 13/08 al 20/08 

€ 

1350 

11 % 

€ 

1200 

Dal 20/08 al 27/08 

€ 

1250 

24 % 

€ 

950 

Dal 27/08 al 10/09 

€ 

1150 

39 % 

€ 

700 

Dal 10/09 al 17/09 

€ 

1000 

68 % 

€ 

320 

Dal 17/09 al 24/09 

€ 

980 

80 % 

€ 

190 

Dal 24/09 al 08/10 

€ 

650 

75 % 

€ 

160 

Dal 08/10 al 15/11 

€ 

550 

76 % 

€ 

130 


[Speciale 4 notti dai 30/08/06 ai 03/09/06 € 400J 



Il villaggio, in posizione 
panoramicissima, è dotato di 7 piscine 
esterne, cascate e nicchie alimentate 
da acqua geotermica, centro 
benessere con 4 vasche di acqua 
geotermica, 2 campi da tennis, 
calcetto, nursery, area miniclub. 


PERIODO *25i5**' S'-OIII'O 

Dal 19/07 al 30/07 € 700 32 % 

Dal 30/07 al 06/08 € 950 42 % 

Dal 06/08 al 13/08 € 1020 33 % 


Dal 13/08 al 20/08 


PREZZO 
AURUM 2006 
€ 480 



Aurum Hotels cerca animatori: 
inviare curriculum a davide.cubeddu@aurumhotels.it 


F»F80F*0S"ri 


VI AGCBIO 


[Speciale 4 notti dai 09/08/06 ai 1 


SE VIAGGI DA ROlX/IA 

FAVIGNANA VOLO A/R da 170 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 
CALABRIA VOLO A/R da 180 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 
PANTELLERIA VOLO DIRETTO da 252 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 
ALGHERO VOLO A/R da 170 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 


SE VIAGGI DA IX/IH-AIMO 

CALABRIA VOLO A/R da 175 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 
FAVIGNANA VOLO A/R da 190 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 
PANTELLERIA VOLO A/R da 200 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 
NAPOLI VOLO A/R da 175 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 
ALGHERO VOLO A/R da 188 € INCLUSO TASSE e TRASFERIMENTI 


Bus Aurum: dalle principali città del Nord e del Centro Italia, direttamente nel nostri Alberghi In 
Campania e Calabria, con la linea pulman Aurum, andata e ritorno, incluso passaggi marittimi: € 90 


INFORMAZIONI e PRENOTAZIONI 


Tel. 139-155-760 fax 199.199.502 (da tutta Italia 0,14 Eur/min), 
info^aururnholels-il ovaisu www-aururnhotels-i-t 

ed entra nei nostri alberghi con lo spettacolare effetto 3D. Non sono previsti altri 
costi aggiuntivi (iscrizioni, spese pratica, tessera club eco.). 

Gli animatori Aurum, in tutti i periodi, allieteranno gli ospiti con intrattenimenti serali 
e dal 18/06 al 11/09 con ricco programma sportivo, ludico e per bambini. In tutti gli 
Aurum trovi camere dotate di Tv color, aria condizionata, frigobar, cassaforte, 
asciugacapelli e tutti i confort. Le offerte sono valide solo per chi prenota 
daiie ore 09:00 di Lunedì 17/07/06 aiie ore 19:00 di Martedì 18/07/06. 


Le offerte sono a persona, 7 notti, pensione completa, in camera doppia con acqua 
e vino ai pasti. Supplemento camera vista mare: euro 10, al giorno, a persona. 













































































L’Unità dItalia 

1S ^ j|^ 

L’Unità dItalia 

Si FA Viaggiando... 

domenica 16 luglio 2006 1 

Si FA Viaggiando... 

Umbria e Marche 


Umbria e Marche 

In edicola la cartina stradale 
con l’Unità a € 2,50 in più 

ECONOMIA & LAVORO 

In edicola la cartina stradale 
con l’Unità a € 2,50 in più 



Tre mesi per studiare un’alleanza 
General Motors e Renault-Nissan 
studiano i benefici di una joint-venture 
di impianti e strategie di mercato 
L'ipotesi è quella di un ingresso 
del gruppo nippo-francese 
nel capitale di Gm fino al 20% 



Thyssen-Knjpp: ridotto l’orario 
per evitare licenziamenti 

«Sette anni di sicurezza»: titola il numero di luglio 
del bollettino della IG Metall del gruppo 
siderurgicoThyssen-Krupp. L'annuncio si 
riferisce a un accordo tra sindacati e azienda: un 
patto per evitare licenziamenti, facendo ricorso 
alla riduzione dell'orario di lavoro, a 34 ore 
settimanali medie. La riduzione è ottenuta con sei 
giornate di riposo aggiuntive nell'arco dell 'anno. I 
lavoratori ci rimetteranno un po’ di salario: non è 
toccata la retribuzione mensile, ma viene ridotta 
del 37% circa una speciale indennità annuale. 


Dopo trent’aimi di cartiera 
Roger Abravanel lascia McKinsey 

Roger Abravanel lascia McKinsey & 

Company, dopo oltre trent'anni di carriera. 
Laureato in ingegneria chimica al Politecnico di 
Milano, in McKinsey dal 1972, dopo esperienze 
professionali in Francia, Giappone e Messico, è 
divenuto partner dell'ufficio italiano di 
McKinsey nel 1979, director dal 1984 e, negli 
ultimi cinque anni, senior sponsor dell'ufficio di 
Tel Aviv. Abravanel è membro dei cda di 
imprese quali Luxottica, Valentino, Marazzi, 
Bnp/Bnl e Istituto Italiano di Tecnologia. 


n petrolio minaccia la ripresa economica 

Il prezzo torna ai livelli degli anni Ottanta. Allarme per le conseguenze sull’inflazione 


■ di Laura Matteucci / Milano 


EFFETTO PETROLIO Con il nuovo record 
di 78 dollari al barile di questa settimana le 
quotazioni del petrolio superano il massimo 
storico, i 75,6 dollari al barile - ai valori attuali - 


raggiunti nel 1980 
con la guerra fra Iran 
e Iraq. Nel frattempo, 
i futures sui contratti 

da settembre in poi hanno superato 
la soglia degli 80 dollari. E1 rischi 
di contraccolpi per T economia, in 
fase di ripresa globale, si fanno 
sempre più alti. 

Gli economisti sembrano concor¬ 
dare: gli scenari futuri dipendono 
in primo luogo dall’evoluzione del¬ 
la crisi tra Israele e Libano. Cosi la 
pensa l’economista Alberto Ciò, 
ex ministro nel governo Dini, se¬ 
condo cui «se la crisi resterà circo- 
scritta» non ci saranno contraccol¬ 
pi di rilievo sulTeconomia. Ma le 
cose potrebbero mutare se dovesse 
venire coinvolto anche l’Iran. E 
dello stesso avviso è anche il pre¬ 
mio Nobel Gary Becker, che parla 
di rischio di «recessione globale» 
nel caso di una guerra con l’Iran, e 
per il quale «la soglia di crisi per il 
prezzo del petrolio è sopra i 100 
dollari al barile». 

CIÒ cita un’affermazione del mini¬ 
stro dell’Economia Tommaso Pa- 
doa-Schioppa, per spiegare cosa 
potrebbe accadere con l’allarga¬ 
mento del conflitto ad altre regioni 
dell’area: «Ci sono sempre contrac¬ 
colpi quando i mercati sentono 
odore di sangue. Il maggior rischio 

Il Nobel Becker: se 
l’Iran viene coinvolto 
nel conflitto avremo 
la recessione globale 
col greggio a 100 dollari 


- spiega - non è tanto che l’Iran pos¬ 
sa ridurre la sua produzione, ma 
che viva con criticità il controllo 
che ha sullo stretto di Onnus, che 
congiunge il golfo di Oman con 
quello Persico. Da qui, infatti, pas¬ 
sa un quarto della produzione mon¬ 
diale di petrolio. Dai 15 ai 17 milio¬ 
ni di barili al giorno». Secondo 
l’esperto di energia, nel breve peri¬ 
odo sarà determinante la dinamica 
della situazione politica in Medio 
Oriente. «Se la crisi degenera in at¬ 
ti di aperta ostilità - continua - con 
bombardamenti sulle infrastruttu¬ 
re, sulle vie di trasporto o sui porti 
dell’Iraq l’effetto potrebbe essere 
dirompente». 

CIÒ ricorda che «nel giro di una set¬ 
timana i prezzi haimo guadagnato, 
nei valori medi, circa tre dollari. E 
maggiori sono i prezzi, maggiore è 
la possibilità dei paesi produttori di 
forzare al massimo il potere nego¬ 
ziale». 

L’esperienza di questi ultimi 
due-tre anni ha comunque dimo¬ 
strato che «Teconomia mondiale 
ha retto molto di più che in passato 
l’urto dell’aumento dei prezzi. Il 
tasso di crescita economica - dice 
sempre Ciò - è rimasto a livelli stra¬ 
ordinariamente elevati, intorno al 
4-5%». L’economia, insomma, si è 
fatta più robusta, soprattutto quella 
statunitense: a soffrire di più è stata 
l’Europa. 

Il segretario generale della Cisl 
Raffaele Bonanni toma a chiedere 

Diversificare le fonti e 
frenare la speculazione 
tra gli obiettivi 
dei governi per 
i prossimi mesi 


la diversificazione delle fonti di 
energia per frenare l’incremento 
delTinflazione. «I prezzi continue¬ 
ranno ad aumentare - ricorda Bo- 
narmi - perchè non è una situazione 
congiunturale quella che abbiamo, 
è stmtturale. Cinesi, indiani, brasi¬ 
liani, ormai operano sul mercato in¬ 
temazionale per consumi civili e 
industriali e chiedono sempre più 
petrolio ed energia, quindi la do¬ 
manda aumenta e con essa il prez¬ 
zo». 

Tra i primi effetti, settimana scor¬ 
sa, il crollo delle Borse, sia statuni¬ 
tensi che europee. L’Opec, intanto, 
ha diffùso un comunicato dove ma¬ 
nifesta preoccupazione per la corsa 
del greggio. Gli analisti danno or¬ 
mai per scontato che la soglia degli 
80 dollari venga superata quanto 
prima. Ora gli occhi dei mercati so¬ 
no puntati sul G8 di San Pietrobur¬ 
go, con la sicurezza energetica co¬ 
me principale tema in agenda. Se la 
Russia riuscirà a costruirsi lo status 
di fornitore energetico affidabile la 
tensione che attraversa i mercati 
potrebbe, forse, allentarsi. 



Foto Virgina Farnetti/Ansa 


1 maggiori consumatori 

1 Paesi che consumano più petrolio 
(dati 2005 in milioni di tonnellate) 

Usa 

Variazione % 
rispetto al 2004 

1 950 +1,9%t 

Cina 325,5 

+2,9%t 

Giappone 243 

-1,9%; 

Russia 0126,8 

- 1 , 3 %; 

Germania 0 121 

- 2 , 1 %; 

India 0117,1 

+1,5%t 

Corea del Sud 0101, 6 

+2,0%t 

Brasile 0100,8 

+2,5%t 

Canada 0 gg 

-5,1%| 

Francia 0 g 4,7 

+1,1%t 

ITALIA 086,0 

-2,3%| 

Totale mondo 3.838,3 

+1,2%t 

1 P&G Infograph | 


Cassa integratone record anche nel 2006 

Le richieste sono cresciute di oltre il 7% nel primo semestre. Le difficoltà dell’Industria 


M di Giampiero Rossi 

EREDITÀ La crisi non si 
cancella In due mesi. L’on¬ 
da lunga dell’assenza di una 
politica industriale, purtrop¬ 
po, non si è affatto esaurita. 
E i numeri lo confermano. Le 

aziende italiane continuano a sof¬ 
frire, come dimostra il numero 
costantemente crescente delle ri¬ 
chieste di cassa integrazione stra¬ 
ordinaria. Il costante monitorag¬ 
gio da parte del Dipartimento set¬ 
tori produttivi della Cgil eviden¬ 
zia che le imprese che hanno 
avanzato richiesta di cassa inte¬ 
grazione sono passate dalle 934 


del primo semestre 2005 alle 
1007 del 2006, con un incremen¬ 
to del 7,82%. Una tendenza ne¬ 
gativa che appare ancora più ac¬ 
centuata nell'industria, passata 
dalle 701 del 2005 alle 822 del 
2006, con un incremento percen¬ 
tuale del 17,26%. 

«Anche l'articolazione per causa¬ 
le, continua a preoccuparci - 
spiega Vincenzo Lacorte, che co¬ 
ordina lo studio della Cgil - per 
effetto della crescita ininterrotta 
delle richieste di cassa integra¬ 
zione straordinaria per crisi, che 
sono giunte a rappresentare il 
54% delle concessioni e che, 
sommate a quelle per fallimento 
o amministrazione controllata 
sono pari al 70%». Quindi soltan¬ 
to nel 30% delle aziende che uti¬ 
lizzano gli ammortizzatori socia¬ 


li vi è un contratto di solidarietà o 
un progetto di ristrutturazione 
che implica un investimento per 
il futuro.Qualche segnale positi¬ 
vo di riduzione della cassa, alme¬ 
no in questa fase, si registra nel 
settore metalmeccanici, dove i 
decreti passano da 356 a 300, 
mentre si raddoppiano i casi nell' 
agroalimentare e continuano a 
crescere nel tessile-calzaturiero. 

Per la Cgil il sostegno 
del euneo fiseale deve 
andare alle imprese 
ohe investono 
nell’innovazione 


nel grafico e nel chimico. Cosi 
come le difficoltà nel legno arre¬ 
damento e nel mobile imbottito 
portano i settori dell'edilizia ad 
una crescita dei decreti di cassa 
integrazione del 66%. 

Per quanto riguarda la ripartizio¬ 
ne per aree geografiche, si ripre¬ 
senta pesante la situazione del 
Sud, dove il ricorso alla cassa in¬ 
tegrazione straordinaria ha una 
crescita più accentuata della me¬ 
dia nazionale, attestandosi al più 
19,57%, a conferma del peggio¬ 
ramento della crisi meridionale. 
«Quel che preoccupa è che l'ac¬ 
centuarsi dell'uso della cassa in¬ 
tegrazione arriva dopo un anno 
in cui si è registrata la "crescita" 
zero del Prodotto interno lordo - 
sottolinea Mauro Guzzonato, se¬ 
gretario confederale della Cgil e 


nuovo responsabile del Diparti¬ 
mento settori produttivi - e con i 
settori manufatturieri che nel lo¬ 
ro complesso, per il quinto anno 
di seguito non raggiungono i li¬ 
velli produttivi del 2000». 

La via d’uscita? E sempre quella 
che i sindacati indicano da alme¬ 
no cinque anni: una politica indu¬ 
striale che sostenga gli investi¬ 
menti delle imprese sul proprio 
futuro. A partire dall riduzione 
del cuneo fiscale, ma - come so¬ 
stiene la Cgil - soprattutto a favo¬ 
re delle aziende che scelgono di 
investire in iimovazione e ricer¬ 
ca, cioè che intendono compete¬ 
re sui mercati. Non certo a bene¬ 
ficio degli imprenditori che si 
ostinano a giocare la sola carta 
della riduzione del costo del la¬ 
voro. 


L’opinione 


Paolo 

Marconcini* 


IMPRESA Dopo il debutto in Borsa, un impegno da seoondare, ooltivando il rapporto tra la fabbrioa e una oittadina ohe vuol essere oapitale delle due ruote 

Nella sfida della Piaggio ci stiamo anche noi 


L a Piaggio di Pontedera ha debuttato in 
Borsa. Come le migliori aziende del 
mondo, adesso questo marchio, presti¬ 
gioso del lavoro italiano, può giocare ad 
armi pari con tutti. Il mercato, i rispanniatori, Teco¬ 
nomia globale, giudicheranno il lavoro, quello del¬ 
la nostra tradizione, la validità di un prodotto e di 
una storia che ha cambiato l’Italia e lo stile nel 
mondo. Arriva in porto un progetto che era caro a 
Giovanni Alberto Agnelli, prematuramente scom¬ 
parso mentre lavorava al rilancio del Piano azien¬ 
dale. L’augurio è che la Piaggio continui ad essere 
uno dei migliori prodotti dell’operosità italiana. 

Gli enti locali hanno tenuto un profilo attento in 
questa fase delicata. Il ruolo delle Istituzioni non è 
quello di sostituirsi alle autorità di vigilanza, ai sin¬ 
dacati, alla dirigenza di un’azienda. Ora non biso¬ 
gna sbagliare. Sono positivi il calo dei debiti e Tal- 
leggerimento del ruolo delle banche ma è impor¬ 
tante anche che gli investimenti siano adeguati alle 


necessità. Ci deve essere fortissima attenzione al 
Piano Industriale, alla valorizzazione dei lavorato¬ 
ri, alla difesa dell’occupazione. Se Piaggio saprà 
attrarre risparmio ed investimenti, se saprà conci¬ 
liare le proprie radici con l’apertura ai mercati glo¬ 
bali, questa azienda potrà avere un grande futuro. 
Il nostro molo è quello della salvaguardia del terri¬ 
torio e del futuro di questa azienda. 

Fu il sindaco Enrico Rossi, all’inizio degli anni 90, 
a scongiurare la fuga al sud del cuore produttivo 
dell’azienda, alla ricerca dei finanziamenti agevo¬ 
lati. Fu ancora il Comune a lanciare l’allarme sulla 
situazione dell’azienda, alTinizio di questo decen¬ 
nio. Davamo voce alle preoccupazioni che ci giun¬ 
gevano da imprenditori e maestranze. Gli enti lo¬ 
cali e un imprenditore illuminato come Giovarmi 
Alberto Agnelli puntarono sul Progetto Pontede¬ 
ra: creando un ponte tra città e azienda con il Mu¬ 
seo Piaggio, la scuola di studi universitari San¬ 
t’Anna (con i laboratori di assoluto rilievo intema¬ 


zionale, dove si studia robotica e meccatronica, 
bio-meccanica e biomedicina), con gli incubatori 
di impresa, Pont-tech, che si occupa di trasferi¬ 
mento tecnologico alle imprese. Oggi stiamo 
scommettendo sulla nascita di un progetto iimova- 
tivo sulla Filiera delTIdrogeno (applicata anche al¬ 
la mobilità) che la Regione Toscana sta finanzian¬ 
do con 5 milioni di euro. Un progetto che è in si¬ 
nergia con la scelta del Comune di installare quat¬ 
tro pale eoliche alle porte della città. 

Se un imprenditore italiano, come Roberto Cola- 
ninno, vuole competere con i mercati globali, noi 
siamo in grado di comprendere il senso di questa 
sfida e siamo disposti a sostenerla. Ognuno ha una 
funzione da svolgere con correttezza e coerenza. 
Le Istituzioni di questa parte d’Italia hanno chiaro 
il molo del know-how, il valore dell’innovazione 
e della qualità per competere, noi Paesi avanzati, 
in un mondo sempre più competitivo. La Piaggio 
ha una sfida davanti. Occorre mantenere un atteg¬ 


giamento di “fiducia critica”. Vogliamo dire che i 
grandi capitani d’industria sono quelli che portano 
la nave in porto e non l’abbandonano mai. 

Ora occorre investire risorse umane e tecnologi¬ 
che, economiche e imprenditoriali, mettendo in¬ 
sieme il meglio. Pontedera e l’Italia tutta devono 
cambiare rotta: gli ultimi anni hanno visto una 
deindustrializzazione selvaggia. Nessun Paese 
può competere però senza restare leader in alcuni 
ambiti di alta tecnologia. Intorno alla Piaggio di 
Pontedera, capitale del polo nazionale di settore, ci 
sono gli strumenti per anticipare e guidare l’indu¬ 
stria mondiale della mobilità su due mote. Occorre 
rafforzare il Piano industriale per mantenere e svi¬ 
luppare le prerogative produttive e occupazionali. 
A Pisa, alla Scuola Sant’Anna, sabato scorso, Co- 
laninno ha detto che gli investitori istituzionali, i 
migliori fondi esteri, non gli hanno chiesto niente 
del passato, ma solo del futuro dell’azienda. Io 
spero che il presidente racconti agli azionisti an¬ 


che il nostro passato, la nostra storia, perché è una 
grande storia di uomini, di lavoratori, di operai, di 
geni, di imprenditori capaci, di ingegno italiano. 
Sono questi gli strumenti che possono creare le 
condizioni per un grande futuro. 

Spiace notare la mancanza di analoga attenzione 
da parte degli investitori italiani mentre registro 
nei fatti una sintonia con il nostro nuovo Governo. 
Mai un Ministro economico aveva aperto il Dpef 
con la citazione di Kant come ha fatto il Ministro 
Padoa Schioppa: «Coloro che dicono che il mondo 
andrà sempre cosi come è andato finora... contri¬ 
buiscono a far si che l'oggetto della loro predizione 
si avveri». 

La quotazione in Borsa è stata commentata da im¬ 
portanti gestori come una «storia di ristmtturazio- 
ne e di crescita»: la capacità di dare innovazione 
alla tradizione è stata l’elemento che è stato pre¬ 
miato. 

* sindaco di Pontedera 
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Malora: ì yenezìanì 
bocciano il petrolchimico 

Sondaggio del Comune, l’ottanta per cento dice no 
al ciclo del cloro. Cacciari: impegno alla riconversione 


M di Giampiero Rossi / Milano 


PARERI L'80% dei veneziani che hanno par¬ 
tecipato al sondaggio voluto dal Comune ha 
detto no al mantenimento del ciclo del cloro al 
petrolchimico di Marghera. Un sondaggio «il 


cui risultato-ha detto 
il sindaco di Venezia, 
Massimo Cacciari - 
era in parte prevedibi¬ 
le e che ora ci impegna ancor più 
con maggior forza a risolvere or¬ 
ganicamente la riconversione del 
sito». Sono stati 75.443, pari al 
34,33% del totale degli aventi di¬ 
ritto di voto (219.788), i veneziani 
che hanno risposto al sondaggio: 
«una partecipazione consistente - 
ha rilevato Cacciari - per un pro¬ 
blema davvero sentito dalla popo¬ 
lazione». 

Alla luce del risultato, Cacciari ha 
sottolineato che adesso non si pos¬ 
sono più attendere risposte dal ta¬ 
volo nazionale per la chimica 
«per quanto riguarda le aziende 
ad andare a una profonda revisio¬ 
ne del ciclo, a una radicale messa 
in sicurezza di tutti gli impianti e 
agli investimenti indicati come ne¬ 
cessari per far si che la chimica a 


Marghera possa restare. Penso - 
ha aggiunto Cacciari - che la chi¬ 
mica possa restare, anzi sono con¬ 
vinto che la chimica debba restare 
in Italia e a Marghera; ma alle con¬ 
dizioni che a questo punto diven¬ 
tano inderogabili». 

Ma che cosa significa questo voto 
per l'amministrazione comunale? 
«Ci impegna ancora di più - ha 
spiegato il sindaco - a risolvere ra¬ 
pidamente, organicamente, radi¬ 
calmente il problema della ricon¬ 
versione di Porto Marghera: è 
questo che i cittadini ci chiedono, 
non certo di mandare a casa doma¬ 
ni migliaia di lavoratori. Questo 
voto rafforza l'azione del Comu¬ 
ne, già avviata nei diversi tavoli di 
trattativa a livello nazionale: non 
si possono rimandare oltre scelte 
rapide e inequivoche per la ricon¬ 
versione dell'intero assetto produt¬ 
tivo di Porto Marghera, in totale 
sicurezza per i lavoratori e i citta¬ 
dini, attraverso nuovi investimen¬ 
ti, le bonifiche e il disinquinamen¬ 
to». 

Cacciari ha spiegato che il Comu¬ 


ne sta lavorando in tal senso con 
la Provincia, la Regione, i ministe¬ 
ri dell'Ambiente e dell'Industria, 
in concertazione con le istituzione 
e in accordo con le organizzazioni 
sindacali e che quindi si attende 
«una soluzione rapida e inequivo¬ 
cabile». Quindi ribadito di non 
avere «nessuna intenzione di rive¬ 
dere la linea adottata fin qui» e ha 
poi ricordato che «siamo arrivati 
ad un punto in cui le risposte devo¬ 
no essere rapidissime e inequivo¬ 
cabili. Questo è il senso del son¬ 
daggio». 

NeH'incontro con i giornalisti, 
Cacciari non s'è fatto pregare per 
commentare le dichiarazioni fatte 
dal presidente della Regione Ve¬ 
neto, Giancarlo Galan, «secondo 
il quale - ha ricordato lo stesso sin¬ 
daco - questo referendum avrebbe 
significato mandare a casa 5.000 
lavoratori. Nessuno l'ha chiesto 
ed è palese che la riconversione di 
Marghera debba avvenire senza 
trauma per il lavoro e per l'am¬ 
biente. Forza Italia ha riempito la 
città dicendo che non decido io e 
che si sono spesi 250.000 euro. 
Poi Galan dice viva il sondaggio. 
Che si guardino allo specchio, so¬ 
no al di là di ogni pudore». 

Ma qualche obiezione, in realtà ar¬ 
riva anche dal mondo sindacale. 
Alberto Morselli, segretario gene¬ 
rale della Filcem, il sindacato di 
categoria del settore chimico del¬ 
la Cgil, il fatto che poco meno del 
70% dei veneziani non abbia par- 



Massimo Cacciari 


tecipato al voto significa, irmanzi- 
tutto, «che i cittadini chiedono al¬ 
la politica di decidere». Per quan¬ 
to riguarda, poi, il merito della 
questione. Morselli ricorda che 
«esiste un accordo di programma 
per Porto Marghera e in quel do¬ 
cumento sono previste tutte le mi¬ 
sure non soltanto di sicurezza ma 
anche di tutela ambientale. Si trat¬ 
ta di confermare quell’accordo e 
di dare priorità agli investimenti 
che permettano di migliorare ulte¬ 
riormente le precauzioni a salva- 
guardia dell’ambiente». I rischi 
occupazionali? «Non è soltanto 
questione di occupazione - spiega 
il sindacalista - se la chimica ita¬ 
liana si impoverisce è tutto il pae¬ 
se che rischia». 


Rcs, i soci decidono il destino di Colao 

Tensioni con la redazione, incomprensione con Mieli: il manager verso l’uscita 



Un’immagine del petrolchimico di Porto Marghera Foto di Gabriella Mercadini 


Non decollano i fondi pensione: quasi ultimi nella classifica Ocse 


L'Italia continua ad arrancare nello sviluppo del 
fondi pensione: nella classifica dei Paesi Ocse, orga¬ 
nizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economi¬ 
co, sul valore dei fondi pensione, calcolati in percen¬ 
tuale rispetto al pii, il nostro Paese è al quartultimo po¬ 
sto (ha alle spalle solo la Corea, la Turchia e la Grecia) 
con appena il 2,6 per cento a fronte di una media Ocse 
dell'84,1 percento. 

In attesa deiravvio della riforma della previdenza inte¬ 
grativa che dovrebbe rendere automatico il passag¬ 
gio del Tfr nei fondi pensione (con il sistema del silen¬ 
zio assenso, fatta salva quindi una dichiarazione in 
senso contrario del lavoratore) in Italia cresce dunque 
il ritardo nel ricorso a questi strumenti. Tra il 1994 e il 
2004 il valore dei fondi pensione nell'area Ocse è cre¬ 
sciuto da 5,9 milioni di miliardi a 15,6 con una media di 
circa il 10,2 percento annuo, ma se in Polonia, Francia 


e Spagna la crescita è stata superiore a questa media 
I ' Italia ha avuto un tasso di aumento più contenuto. 

I Paesi con la capitalizzazione più alta rispetto ai Pii so¬ 
no l'Islanda (111,9 per cento), la Svizzera (111,6), 
l'Olanda (106,2), Stati Uniti (95). Prima dell’Italia Au¬ 
stralia, Gran Bretagna, Canada, Finlandia, Irlanda, Da¬ 
nimarca, Rep. slovacca, Giappone, Svezia, Nuova Ze¬ 
landa, Portogallo, Spagna, Polonia, Francia, Unghe¬ 
ria, Norvegia, Messico, Austria, Belgio, Germania, Re¬ 
pubblicaceca. 

A proposito di fondi, l’associazione delie imprese assi¬ 
curatrici ha criticato la legge italiana. Più libertà, chie¬ 
dono gli assicuratori: ai lavoratori di decidere a pre¬ 
scindere dai contratti ciollettivi di lavoro, ai fondi pen¬ 
sione, di «poter investire le risorse finanziarie loro affi¬ 
date nei termini giudicati più efficienti e anche, dun¬ 
que, nelle gestioni tipicamente assicurative». 


TORINO Nel 2001 il caso provocò una bufera sulla Telecom di Coianinno 

Passati cinque anni, la Procura 
archivia Finchiesta su Seat-Tin.it 


I II suo predecessore, Mauri¬ 
zio Romiti, se n’era andato, do¬ 
po avere dissanguato la società, 
con una buon’uscita da 15 milio¬ 
ni di euro, poi ritoccata al ribas¬ 
so. Lui, se le voci in circolazione 
saraimo confermate il prossimo 
lunedì, giorno in cui si riunirà il 
patto di sindacato, lascerà il ti¬ 
mone della Rcs Mediagroup con 
una liquidazione forse non dissi¬ 
mile ma almeno con la consape¬ 
volezza di aver riportato in rotta 
i conti della società che edita il 
Corriere della Sera. Una piccola 
soddisfazione per Vittorio Co¬ 
lao che appena due anni fa era 
stato strappato dalla Vodafone 
Italia e accolto come il salvatore 
della patria. Ora ai quindici soci, 
da Pirelli a Capitalia, sembra che 
lo stesso Colao vada un po’ stret¬ 
to. C’è chi sottolinea come die¬ 
tro a questo disamoramento ci si¬ 
ano ragioni di gestione del grup¬ 
po. A Colao verrebbe rimprove¬ 
rato il fatto di non essere riuscito 
a conquistare la società francese 


Emap, comperata dalla concor¬ 
rente Mondadori, e di aver porta¬ 
to risultati sotto le aspettative nei 
due anni di gestione, nonostante 
il manager abbia imposto alla so¬ 
cietà acquisti di manager di sua 
fiducia. Ma forse il nodo più rile¬ 
vante è la tensione tra Colao e il 
sindacato dei giornalisti, cui va 
aggiunta, dicono in via Solferi¬ 
no, l’incomprensione col diretto¬ 
re Paolo Mieli. 

Al momento solo gli esponenti 
di Banca Intesa sarebbero inten¬ 
zionati a confermare la fiducia a 
Colao mentre il blocco Capita¬ 
lia, Ligresti, Fiat, Pirelli, Della 
Valle sarebbe orientato per un 
cambio al vertice. Mediobanca, 
principale azionista di Rcs, 
avrebbe una posizione di attesa. 
L’appoggio di Intesa è anche do¬ 
vuta alla stretta conoscenza che 
lega Colao all’amministratore 
della banca Corrado Passera (en¬ 
trambi scuola McKinsey). Inol¬ 
tre sembra che diversi episodi 
aziendali hanno fatto entrare in 



Vittorio Colao 


rotta di collisione Colao con il 
presidente del gruppo Piergaeta- 
no Marchetti, il notaio milanese 
che gode della fiducia dei grandi 
soci. Insomma per Colao sem¬ 
bra essere finito il tempo a dispo¬ 
sizione. Il tema della sua perma¬ 
nenza sarà perciò oggetto del 


faccia a faccia tra i soci in pro¬ 
gramma lunedì. Il malumore di 
diversi azionisti nei confronti 
della gestione del manager è cre¬ 
sciuto negli ultimi tempi ma per 
ora non era mai stato oggetto di 
una riunione ufficiale tra i soci. 
Per la verità, comunque, del¬ 
l’uscita di Colao dal gruppo se 
ne parla da mesi. La prima voce 
affiorò qualche mese fa. Un gior¬ 
nale inglese scrisse che il mana¬ 
ger italiano era pronto a prende¬ 
re il posto del criticatissimo 
Arun Sarin al vertice di Vodafo¬ 
ne. Seguirono le smentite che pe¬ 
rò non coprirono i malumori del 
manager alle prese con un asset¬ 
to proprietario non chiaro. È cer¬ 
to che fin dall’inizio Colao, dota¬ 
to di forte personalità, ha sempre 
mostrato un certa insofferenza 
per un molo che mai è stato com¬ 
pletamente autonomo, stretto tra 
politica e affari. Troppo poco 
spazio per diffonder quel credo 
efficientista che ha caratterizza¬ 
to tutta la sua vita da manager. 


B Dopo ben cinque anni di inda¬ 
gine anche la Procura di Torino 
ha deciso di porre la parola fine e 
di archiviare l’inchiesta sulla fu¬ 
sione Seat-Tin.it, annunciata nel¬ 
la primavera del 2000. Un’opera¬ 
zione finanziaria di enorme im¬ 
portanza per il gmppo Telecom, 
allora guidato da Roberto Coia¬ 
ninno, che dopo l’inchiesta aperta 
dalla magistratura torinese ebbe 
gravissime ripercussioni, in Bor¬ 
sa e nei rapporti tra azionisti. Po¬ 
che settimane dopo l’avvio del- 
T indagine torinese e dopo la vitto¬ 
ria di Silvio Berlusconi alle ele¬ 
zioni del maggio 2001, Telecom 
Italia passò sotto il controllo di 
Marco Tronchetti Proverà. 
Comunque in un caldo sabato po¬ 
meriggio di luglio si è appreso 
che la Procura di Torino ha chie¬ 
sto r archiviazione di quell’in¬ 
chiesta aperta cinque anni fa. Il 
provvedimento verrà ora trasmes¬ 
so ai dieci indagati, tra i quali fi¬ 
gurano 1' ex presidente Roberto 


Coianinno, il finanziere Emilio 
Gnutti, l'ex amministratore dele¬ 
gato di Seat, Lorenzo Pelliccioli 
(ora ad della De Agostini). Nella 
sessantina di pagine del documen¬ 
to i pubblici ministeri esprimono 
forti dubbi sulla regolarità di una 
serie di operazioni, ma osservano 
che la maggior parte dei reati con¬ 
testati (false comunicazioni socia¬ 
li, conflitto di interessi, manipola¬ 
zione di titoli) è caduta in prescri¬ 
zione; l'ultima ipotesi di falso in 
perizia, legata all' iter che portò 
alla fusione fra le due società, si 
prescriverebbe invece nel 2007. 

La Procura si oppose 
alla fusione, mentre 
il Tribunale e la Corte 
d’appello diedero 
il via libera 


Al vaglio dei pm Marcello Mad¬ 
dalena, Bmno Tinti e Roberto 
Furlan (un quarto magistrato. Pa¬ 
olo Storari, ora a Trento, aveva la¬ 
vorato alle fasi iniziali) vi erano 
episodi che risalivano al periodo 
in cui la Telecom aveva la sede le¬ 
gale a Torino. Ad incuriosire i 
pubblici ministeri fu il concam¬ 
bio (uno a uno) fissato fra le azio¬ 
ni di Seat e di Tin.itper procedere 
alla fusione. Un rapporto giudica¬ 
to insolito, tanto che i magistrati 
della procura si dissero contrari al 
matrimonio: tribunale e corte d' 
appello, invece, diedero il sema¬ 
foro verde, affermando che non 
era compito delle toghe pronun¬ 
ciarsi sulla congruità del concam¬ 
bio. In seguito r inchiesta si este¬ 
se all' acquisizione del controllo 
di Seat Pg da parte di Telecom, e 
il 5 luglio 2001 sfociò in una raffi¬ 
ca di perquisizioni. I pm si sono 
avvalsi della consulenza tecnica 
di una squadra di esperti, tra cui il 
fiscalista Victor Uckmar. 
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Postale consegna giornaliera a domicilio 

Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa 

Editoriale Spa, Via dei Due Macelli, 23 - 00187 - Roma 

Bonifico bancario sul C/C bancario n°22098 deUa BNL, Ag.Roma- 

Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN TJ (dall’estero Cod. Swilt:BNLiNTRR) 

Carta di credito Visa o MasterCard 

(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it) 

Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per 
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet. 


Per informazioni sugli abbonamenti: 

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56 
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065 
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14 
abbonamenti@unita.it. 
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MILANO, via G Carducci 29 Jel. 02.244.24611 
TORINO, via Marenco 32, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 50, Tei. 0131.445522 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, C.S0 Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, via Colombo 4, Tel. 015.8353508 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Caprera 9, Tel. 070.6500801 
CASALE MONETO, via Corte d’Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, C.S0 Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, C.S0 Giorni 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46. Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via G. Casaregis 12, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marooni 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Balbo 2, Tel. 0161.211795 


PER NECROLOG/E-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DALLUNEDiAL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00 / Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 


Venerdì 14 luglio è venuto a 
mancare il compagno 


ALDO MILANI 

La figlia Rita, il genero Antonio 
Franzellitti e le nipoti Alessia e 
Viviana lo ricordano con im¬ 
menso dolore sul suo giornale 
come uomo di grande levatura 
politica e morale. 

È tornata alla casa del Padre 


IDA POLUZZI 

ved. BIANCONI 

Lo annunciano i figli, le nuore, i 
nipoti. La Santa Messa sarà ce¬ 
lebrata domani lunedì 17 Lu¬ 
glio 2006 alle ore 16.30 nella 
Chiesa di San Girolamo della 
Certosa. 

Bologna, 16 luglio 2006 

O. F. Città di Bologna 
via della Certosa n. 10/n 


Tariffe base -r Iva: 5,62 Euro a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 40100 Bologna - Tel. 051/615.39.39 

I 


1997 2006 

MARIO BRUNDI 

Ricordandoti sempre. 


15 - 07-1996 15 - 07-2006 


OLIVIERO OGNIBENE 

e il nipote 

CLAUDIO GALLI 

Sono trascorsi 10 anni dalla vo¬ 
stra scomparsa, niente riuscirà 
mai a colmare il vuoto che ci 
avete lasciato. Non vi dimenti¬ 
cheremo mai. 

Dolores e Davizia 

Bologna, 16 luglio 2006 
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Ancora problemi di peso per Cassano. 
L’attaccante del Reai Madrid è giunto 
ultimo nei test atletici imposti alla squadra 
dal neo tecnico Fabio Capello. Secondo 
quanto riferisce la stampa spagnola, 
Cassano, al controllo del peso, ha fatto 
registrare 86 chili (per 175 cm) 



■ 11,00SkySport1 

Calcio, Italia-Australia 

■ 11,15SkySport2 

Volley, Usa-Polonia 

■ 13,40 Rai 1 

FI ,GP di Francia 

■ 15,30 Rai 3 

Ciclismo, Tour de Franoe 

■ 16,30SkySport1 

Calcio, Italia-Germania 

■ 17,15SkySport2 

Beaoh volley 

■ 18,45SkySport2 

Rugby, Australia-S.Africa 


■ 19,00SkySport1 

Sport Time 

■ 20,30 SkySport2 

Volley, Cina-ltalia 

■ 21,15Sportltalia 

Caleio, S.Paolo-Figuerense 

■ 23,00 SkySport2 

Rugby, Province-Gheetahs 

■ 23,30 Rai 2 

Domenica Sportiva Estate 

■ 0,30 Eurosport 

Tennis, Atp di Gstaad 

■ 0,45 SkySport2 

Boxe, Tarver-Jones 


FI, in Francia la Ferrari «copia» la nazionale 

Oggi il Gp di Magny Cours. Prima fila tutta Ferrari (Schumi in pole). Battuta in casa la Renault 


■ di Lodovico Basali! 


ITALIA-FRANCIA Stavolta con il contorno 
di bielle e pistoni. E tra Ferrari e Renault. Con 
la rossa di Michael Schumacher che detta 
legge in casa dei cugini d'oltralpe, ottenendo 


la 4® pole stagionale, 
la numero 68 per lite- 
desco. Che dopo 
aver fatto venire i bri¬ 
vidi ai suoi meccanici, per un in¬ 
cendio della248 FI nel corso delle 
prove libere, regola al secondo po¬ 
sto sulla griglia il compagno di te¬ 
am, Felipe Massa. Ottenendo an¬ 
che la 50° prima fila tutta rossa 
nella storia del “cavallino rampan¬ 
te”. Terzo il nemico giurato, Fer¬ 
nando Alonso. Ottimo quarto Jar- 
no Trulli, con la Toyota. In terza 
fila Ralf Schumacher e Raikko¬ 
nen. Meglio di cosi la vigilia del 
Gp di Francia - che compie 100 an¬ 
ni essendosi disputata la prima 
corsa nel 1906 - non poteva andare 
per gli uomini di Maranello. Che 
se non altro hanno dimostrato co¬ 
me la doppietta di Indianapolis di 
15 giorni fa non fosse fiutto del ca¬ 
so. 

Il mondiale si può considerare ria¬ 
perto. Anche se, calcolatrice alla 
mano, ad Alonso basterebbe arri¬ 
vare sempre secondo per vincere 
il suo secondo titolo iridato. Un' 
impresa non così semplice, specie 
se Massa coprirà le spalle a Kai- 
ser-Schumi. Congetture, supposi¬ 
zioni. .. Comprese quelle di rigore 
per quel che concerne il carico di 
benzina, in una gara che si annun¬ 
cia infiammata (previsioni di piog¬ 
gia a parte) e non solo per le folli 
temperature di un'estate senza tre¬ 
gua. Parlano ehiaro proprio le pro¬ 
ve, con continui quanto provocato¬ 
ri sorpassi tra Schumacher e Alon¬ 
so. «Non importa se giochiamo in 
casa del nemico - lo Schumi-pen- 
siero -. L'importante è battersi alla 
pari. Ringrazio il team e il ca¬ 
pomeccanico, Nigel Stepney. Ha 
appena avuto un figlio e questo è il 


miglior regalo per lui». 

Chi lo sa se il Re dei Re ricorda il 
Gp di Francia di due anni fa, quan¬ 
do riuscì a vincere compiendo ben 
4 pit stop. Allora la strada era in di¬ 
scesa, ora è almeno su un falsopia¬ 
no. Con quei 19 punti da recupera¬ 
re su Alonso. «Non siamo nella si¬ 
tuazione di Indianapolis - giura lo 
spagnolo - . E poi abbiamo sbaglia¬ 
to a livello di carieo-carburante. 
Credo che la Ferrari sia forte solo 
sul giro singolo». Fernando da 
Oviedo resta "l'uomo squadra", vi¬ 
sto che Fisichella è in quarta fila 
aecanto a un altro iberico, Pedro 
de la Rosa. Che ha sostituito il fol¬ 
le Montoya (era ora) alla McLa¬ 
ren. Da segnalare infine una pieeo- 
la novità regolamentare, con l'ulti¬ 
ma sessione di qualifica accorcia¬ 
ta di 5 minuti. Oltre a un grosso 
cambiamento previsto per il 2007, 
con il ritorno alle gomme sliek. 



Valentino Rossi Foto Reuters 



La gioia di Michael Schumacher per la doppia poie Ferrari Foto di Remy de la Mauviniere/Ap 


MOTOMONDIALE Solo undicesimo Rossi. Pole a Pedrosa, Capirossi quinto, Melandri sesto 

Valentino, i soliti guai in qualifica 


■ Tre Honda tra le prime quattro. 
Con Daniel Pedrosa in pole, segui¬ 
to da Kermy Roberts e Nicky 
Hayden la casa nipponica ha do¬ 
minato le qualifiche del Gran Pre¬ 
mio del Sachsenring in Germania 
(la Kawasaki di Shinja Nakano 
completa la prima fila). «Per esse¬ 
re il primo anno sto andando vera¬ 
mente bene - ha affermato il cam¬ 
pione spagnolo - quattro pole in 
dieci gare non me le potevo imma¬ 
ginare nemmeno io. Speriamo di 
continuare a fare esperienza». Me¬ 
no soddisfatto è Valentino Rossi. 
Il dottore ha chiuso solo undicesi¬ 
mo ben lontano dal leader mondia¬ 


le (Hayden). «Proprio non e’è ver¬ 
so, quest’anno facciamo sempre 
molta fatica - ha dichiarato Rossi a 
fine qualifiche - Eravamo arrivati 
li vicino agli altri come passo, con 
le gomme da gara, ma con quelle 
da qualifica facciamo molta fati¬ 
ca. Con le gomme da qualifica 
sembra di guidare una moto mai 
guidata. Non potevo spingere di 
più per non rischiare di cadere, ho 
completamente perso il feeling e il 
risultato è che partirò un’altra vol¬ 
ta dietro». Situazione che non gli 
dà molta speranza per il proseguo 
del campionato: «E dura soprattut¬ 
to perché questo ci sta ad indicare 


che dietro ci sono problemi gran¬ 
di. «La cosa che comanda nella 
nostra moto è la gomma dietro. E 
per quello se cambiamo il setting 
con la gomma da qualifica la moto 
diventa inguidabile». Situazione 
leggermente migliore per gli altri 
italiani in gara: Loris Capirossi è 
infatti quinto con la Ducati e Mar¬ 
co Melandri (Honda Gresini) pro¬ 
prio alle sue spalle (settima l’altra 
Ducati di Sete Gibemau). «Il quin¬ 
to tempo mi va benissimo e in vi¬ 
sta della gara non siamo messi ma¬ 
le». Sono le parole di un Capirossi 
ottimista che ha eonfermato di 
avere superato i problemi fisici e i 


postumi della eaduta di Barcello¬ 
na: «Fisicamente sto molto me¬ 
glio, sto bene», ha assiemato Loris 
che ha avuto parole di apprezza¬ 
mento per Pedrosa: «Sapevamo 
che era molto forte, ma non pensa¬ 
vamo così tanto. Ma Pedrosa e gli 
altri giovani che vanno forte sono 
uno stimolo importante per noi 
vecchietti». Cauto, invece, il com¬ 
mento su Valentino Rossi: «Tante 
volte abbiamo avuto noi difficol¬ 
tà, ora tocca ad altri - ha concluso 
Capirossi -. Non so cosa stia suc¬ 
cedendo a Rossi, ma il campiona¬ 
to non è ancora finito». 

Franco Patrizi 


in breve 


Confederation Cup 

• Tennis, l’Italia va sul 2-0 

Italia in vantaggio 2-0 contro 
la Spagna dopo la prima 
giornata della semifinale di 
Federation Cup. Merito di 
Flavia Pennetta, che nella 
partita di apertura a 
Saragozza ha letteralmente 
dominato Anabel Medina 
Garruigues, imponendosi per 
6-3 6-0, e di Francesca 
Schiavone, che ha regolato la 
Lourdes Dominguez 6-4 7-5 
nell ' incontro successivo. 

Manchester Utd 

• VanNisteIrooyvavia 

Il direttore generale David GIN 
sta valutando le offerte 
ricevute dal Bayern Monaco e 
dal Reai Madrid. L'attaccante 
olandese, 30 anni, viene 
valutato 27 milioni di euro. 

Rugby 

• Australia-S. Africa 49-0 

Il risultato degli Wallabies è la 
miglior vittoria di sempre nel 
Tri Nations di rugby. 

World League 

• Volley, Italia-Cina 3-0 

Esordio positivo per la 
nazionale italiana di volley 
nella World League 2006. Gli 
azzurri, guidati Gian Paolo 
Montali, hanno superato con 
un netto per 3-0 la Cina: 

25-14,25-14,27-251 parziali. 

Scherma 

• Bauer via dalla sciabola 

Christian Bauer non è più il et 
azzurro della sciabola. Il 
Consiglio federale della Fis ha 
deciso all'unanimità 
l'interruzione della 
collaborazione con il tecnico, 
che era in carica dal 2002. «Il 
lavoro di Christian Bauer non 
risponde più alle esigenze 
della Federazione - ha 
spiegato il presidente Scarso 
-. La Fis, a poco più di due 
mesi dai Mondiali di Torino, 
ha ritenuto assolutamente 
non condivisibile l'esclusione 
di Luigi Tarantino e di Gioia 
Marzocca». 


TOUR DE FRANGE Altro «bidone»: il gruppo non insegue e arriva con mezz’ora di distacco. Quarto Quinziato 

La foga vittoriosa di Voigt, Pereiro sfila la maglia a Landis 


MONTELIMAR Sarà stato il cal¬ 
do asfissiante o gli effetti delle 
prime montagne nelle gambe, 
ma nel giorno più lungo del 
Tour scatta la fuga-monstre e la 
maglia gialla cambia di nuovo 
padrone. Dall’americano Floyd 
Landis, plana sullo spagnolo 
Oscar Pereiro Sio, galiziano del¬ 
la Caisse d'Epargne che a otto 
anni si è innamorato delle Bmx - 
le biciclette di ET - e poi è stato 
campione regionale di moun¬ 
tain bike nonché due volte cam¬ 
pione spagnolo del ciclocross. 
Si infila nella prima fuga di gior¬ 
nata e, combinazione, è subito 
quella giusta. Arriva in fondo ai 
230 chilometri da Beziers a 
Montelimar con mezz'ora di 


vantaggio sul gruppo impigrito. 
La volata a due la vince Jens 
Voigt, che dà finalmente una 
gioia alla CSC, ma la maglia 
gialla è per lo spagnolo. 

Il momento chiave della tappa 
numero 13 è il chilometro 21. E 
lì che parte il francese Sylvain 
Chavanel, con la scorta di Ma¬ 
nuel Quinziato e deH'ucraino 
Andrei Grivko oltre che, natural¬ 
mente, Pereiro e Voigt. Il grup¬ 
po, semplicemente lascia fare. E 
non si scuote neppure quando, 
circa a metà strada, il vantaggio 
viaggia già attorno ai 20 minuti. 
Il meglio piazzato in classifica è 
Oscar Pereiro ed il finale è una 
«cronometro» per conquistare 
la maglia gialla. Facilitata dalla 


decisione della Phonak di Lan¬ 
dis di non difendere la maglia 
gialla. Dopo essersi consultato 
con l’ammiraglia, Tamericano 
parla con i compagni di squadra 
dicendogli di abbassare l’anda¬ 
tura. Pereiro non è un avversario 
credibile e non avere la maglia 
gialla in vista delle Alpi signifi¬ 
ca far riposare la squadra, facen¬ 
do recuperare energie importan¬ 
ti. 

I cinque vanno d'amore e d'ac¬ 
cordo fino a 25 chilometri dalla 
fine poi è Grivko ad attaccare 
sulla «cote» di Villeneuve de 
Berg, che sarebbe poco più di 
una salitella. Quello dell' ucrai¬ 
no di fatto è lo «scatto del caval¬ 
lo morto»: i quattro compagni di 


evasione lo riprendono e lo la¬ 
sciano sul posto. 

Puntando sull’arrivo con il con¬ 
fortevole vantaggio di oltre 25', 
è Voigt a prendere il comando 
delle operazioni. Ha 34 anni e 
praticamente nessuna chance di 
vittoria in volata con gente co¬ 
me Chavanel e Quinziato. Così 
è lui ad attaccare a cinque chilo¬ 
metri dalla fine, d'accordo con 
Pereiro. I due riescono a «fare il 
buco» e Voigt a 34 armi va a 
prendersi la seconda vittoria per¬ 
sonale al Tour de Trance, la pri¬ 
ma cinque anni fa a Sarran. 
«Forse questo è il più bel giorno 
della mia vita - dice il compagno 
di squadra di Ivan Basso - Era la 
quinta volta che provavo una fu¬ 


ga quest'anno. Finalmente mi è 
andata bene. Ma quanta fatica. 
E che caldo... Ho bevuto una 
quindicina di litri d’acqua per ar¬ 
rivare fin qui». E per la CSC è il 
primo sorriso da quando la ma¬ 
glia rosa del Giro è stata esclusa. 
Dietro è la Lampre di Bennati a 
tirare per vincere Io sprint per la 
maglia verde. Ma l’italiano par¬ 
te troppo presto e si fa infilare da 
McEwen (sesto), Eisel, Boo- 
nen, arrivando addirittura I7esi- 
mo. 

Oggi 180,5 chilometri da Mon¬ 
telimar a Gap, domani giorno di 
riposo e martedì l’arrivo all’Al¬ 
pe d'Huez. Per capire di chi può 
essere davvero la vera maglia 
gialla. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 15 luglio 

NAZIONALE 

78 

12 

15 

33 

62 

BARI 

21 

63 

49 

47 

59 

CAGLIARI 

86 

30 

IO 

48 

84 

FIRENZE 

56 

34 

62 

63 

1 

GENOVA 

9 

47 

63 

80 

75 

MILANO 

16 

14 

51 

21 

56 

NAPOLI 

64 

43 

19 

44 

57 

PALERMO 

27 

85 

73 

68 

57 

ROMA 

43 

22 

29 

67 

36 

TORINO 

24 

47 

5 

19 

52 

VENEZIA 

19 

11 

31 

20 

3 


1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY 1 5wef5/3f 

16 21 27 43 56 64 IÉLM 78 

Montepremi 3.854.971,30 

Nessun 6 Jackpot € 

24.458.013,72 

5 + stella 

Nessun 5 

Nessun 5+1 € 


4 + stella 

€ 49.296,00 

Vincono con punti 5 € 

35.045,20 

3 + stella 

€ 1.250,00 

Vincono con punti 4 € 

492,96 

2 + stella 

€ 100,00 

Vincono con punti 3 € 

12,50 

1 + stella 

€ 10,00 


0 + stella 

€ 5,00 
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LA GREGORACI-MESSALINA NON VUOLE 
CONCORRENTI. IL CENTRODESTRA LA SCARICA 

Se non sapessimo che siete già sotto l’ombrellone ve la 
risparmieremmo. Ma siccome lo stato balneare - liberando le ascelle 
- di suo abbassa il target delle necessità e del gusto in generale, 
eccovi quanto vi spetta. La signora Gregoraci - interprete dell’ormai 
celebre «fammi lavorare in tv, porcene» rivolto all’ex portavoce di 
Fini - in uno scatto d’orgoglio ha mandato a quel paese il Comune di 
Fano. Era stata scritturata ner vestire i panni di Messalina nel corteo 
* * in costume che- 

anche senza di lei - 
celebrerà «la Fano 
dei Cesari». Non 


essai ma 



fate gli stupidi, siamo fatti anche di queste amenità, soprattutto sopra i 
trenta gradi. Sapete perché ha sbattuto la porta? Ce lo racconta Stefano 
Aguzzi, sindaco nella giunta di centrodestra che governa la cittadina. 
«Voleva essere l’unica star dell’evento», racconta desolato. Invece, il 
comune aveva scritturato un’altra bellezza locale, l’ex valletta Deborah 
Manoni, bionda si precisa, senza intaccare il ruolo di Messalina affidato 
alla signora Gregoraci. «Ma lei voleva l’esclusiva», lamenta Aguzzi, è 
se n’è andata sbattendo la porta. Non ci crederete, ma ci si è chiesti cosa 
c’era sotto: Fintelligence locale ha accreditato due ipotesi. La prima: 
c’era ruggine tra Gregoraci e Manoni. La seconda: l’amica di Salvo 
Sottile sarebbe stata scaricata proprio dalla giunta imbarazzata da una 
presenza troppo ingombrante sotto il profilo del gossip. L’ingratitudine 
del centrodestra non ha limiti. È l’ora del bagno. 

ToniJop 


RASSEGNE Senza offesa per 
gli altri, ma la Sardegna ha carat¬ 
tere anche quando imbastisce la 
sua estate. Tra appuntamenti 
jazz, blues e teatro. E l’isola si tra¬ 
sforma in un ponte che collega 
luoghi antichi ai laboratori musi¬ 
cali e teatrali di mezzo mondo... 

■ di Francesca Ortalli 



ardegna terra di jazz. Un posto perfetto per chi 
ama i percorsi fuori dalle convenzioni e dai car¬ 
telloni non scontati popolati di nomi di star dal 
sicuro appeal. Di tutto questo c'è poco. Ma in 
compenso ci si può avventurare in luoghi ricchi 
di fascino e storia, soprattutto fuori dalle grandi 
rotte turistiche, e dove la progettazione culturale, 
soprattutto negli ultimi anni scommette su veri e 
propri percorsi musicali inediti o quanto meno 
poco battuti. È questo il caso di «Time in jazz», la 



Un’immagine della scorsa edizione della rassegna musicale «Time in jazz» a Berchidda 


MUSICA Una iniziativa che si terrà il 24 
e il 25 luglio nella rassegna «Altri mari» 

Stefano Benni, Fresu 
Achab e Sinbad: storie 
di mare a Capo Mannu 

■ È un regalo speciale quello che lo scrittore 
Stefano Benni farà alla Sardegna, ai «luoghi 
straordinari» che lo harmo ospitato per venticin¬ 
que anni. Il 24 e il 25 luglio, in un angolo di Sar¬ 
degna sfuggito quasi per miracolo al turismo de¬ 
gli yacht, a Capo Marmu, nella penisola del Si- 
nis, vicino alle coste di Oristano, a due passi dal¬ 
le rovine suggestive di Tharros, il «lupo» Bermi 
incontrerà la tromba di Paolo Fresu, le chitarre 
del francese Nguyèn Le e del norvegese Eivind 
Aarset con il suonatore di oud tunisino Dhafer 
Youssef. Non è un caso che l'appuntamento sia 
inserito aH'intemo della rassegna «Altri mari», 
sottotitolata «Meticci» in Sardegna e nel Medi- 
terraneo. Parte dall'isola, da una terra con un 
profondo senso d'identità, unica proprio perché 
fatta diverse contaminazioni che nel tempo han¬ 
no prodotto una cultura meticcia. Il mare è stato 
crocevia dei diversi passaggi e il mare è il centro 
del progetto di Benni. Sinbad e Achab, due ma¬ 
rinai, raccontati sul filo della musica: E se il pri¬ 
mo sarà protagonista il 24 di Sagrademari, 
Achab sarà la star del Canto delle balene, pre¬ 
sentato in prima nazionale. Qui Benni ha ritra¬ 
dotto quattro pezzi differenti tratti dal libro di 
Melville e Paolo Fresu utilizzerà dei materiali 
già registrati come, appunto, i canti delle bale¬ 
ne. 

f.o. 




rassegna ideata e curata dal trombettista Paolo 
Fresu che si svolge onnai da 19 anni a Berchidda, 
paese tra il Logudoro e la Gallura ai piedi del 
monte Limbara. Come sempre questo festival, 
caso unico in Italia, offre una infinità di appunta¬ 
menti en plein air, nelle campagne, tra antiche 
chiese e cumbessias, abbazie e monasteri, all'om¬ 
bra dei lecci centenari e dei nuraghi. Poi, natural¬ 
mente dentro il paese, tra le piazze e i vicoli in 
una dimensione ludico-teatrale che trasmette 
grande gioia e partecipazione per chi ascolta e 
chi suona. E un rapporto davvero speciale quello 
che unisce spettatori e musicisti. Che come ogni 

Jazz e cibo a Berchidda 
Musica negii aeroporti 
e neiie navi traghetto 
Concerti dai vivo anche 
a bordo dei treno 
che da Cagiiari... 


anno sono chiamati a sviluppare un tema scelto 
dal trombettista sardo che per il suo «Time in 
Jazz» ha voluto inventare uno stretto legame tra 
la musica e l'arte visiva. Tantissime quindi le oc¬ 
casioni dove i suoni si mescolano alle immagini e 
alle performance di artisti giunti qui da tutta Eu¬ 
ropa. Stavolta il tema prescelto è quello della cu¬ 
cina e dell'alimentazione, «Cookin jazz» si intito¬ 
la e mostra nelle foto dei manifesti un curioso 
mix di trombe e spaghetti. Spulciando nel suo 
programma che si snoda dal 10 al 16 agosto, spic¬ 
ca uno stimolante treno musicale, idea presa in 
prestito da John Cage, che accompagnerà gli 
spettatori da Cagliari a Berchidda. Sempre per 
gli ascoltatori viaggiatori ecco un'altra idea origi¬ 
nale: quella della traversata marittima Olbia-Li- 
vomo con la Concert-azione navale, produzione 
originale della Gangbé Brass Band con un mix di 
percussioni tradizionali africane e fiati. Si ribadi¬ 
sce in serata con la Concert-azione aeroportuale 
n. 1 sempre dei musicisti del Berbere!, nell'aero¬ 
porto di Olbia. La Concert-azione aeroportuale 
n.2 è invece in programma per la sera di Ferrago¬ 
sto. In cartellone anche un curioso Principio dei 
bassi comunicanti curato da quattro contrabbas¬ 


sisti: Furio Di Castri, Paolino Dalla Porta, Ares 
Tavolazzi e Salvatore Maltan. Non mancano le 
sperimentazioni elettroniche. Ecco cosi The Re¬ 
cipe di Paolo Vinaccia con il trombettista Henrik- 
sen e l'esperto di cut up Jan Bang. A completare il 
cast ci saranno Stefano Bollani e il Concerto per 
Quintetto e Catering, la Dinner Music dell'ecletti¬ 
ca pianista Carla Bley con l'Orchestra Jazz della 
Sardegna mentre per il 15 il menù propone un 
nuovo spettacolo realizzato a quattro mani da Pa¬ 
olo Fresu e Ascanio Celestini. Dal jazz al blues, 
la musica non cambia. Due rassegne offrono 
un’interessante occasione per conoscere e ascol¬ 
tare da vicino dei talenti spesso sconosciuti e fuo¬ 
ri dal music business. A «Rocce Rosse Blues», 
per esempio in programma a Santa Maria Navar- 
rese (in Ogliastra) stasera ci sarà una serata dedi¬ 
cata alla tragedia di New Orleans. Tre icone sul 
palco: Davell Crawford, Howard Tate e Irma 
Thomas, la splendida interprete di Time Is On My 
Side ripresa anche dai Rolling Stones. Di scena 
anche due blues ladies: il 21 luglio la cantante 
americana innamorata deU'Africa Janice De Ro¬ 
sa e la pianista Marcia Ball. «Rocce Rosse» ha 
una parentesi jazz. Inizierà il 28 luglio con il se¬ 
stetto franco-tedesco dei Cousin Gennaine, per 
continuare poi con il quartetto capitanato dal sas¬ 
sofonista americano Charlie Me Pherson per un 
omaggio al mito di Charlie Parker finnato da una 
delle più grandi voci della sua scuola, reclutato 
tra le file deH'indimenticabile Mingus. Dall' 
Ogliastra al Sulcis, terra di miniere e grandi tradi¬ 
zioni operaie dove il blues, la musica del diavolo, 
ha trovato un incredibile seguito generando an¬ 
che molte formazioni e musicisti di tutto rispetto. 
Qui esiste una rassegna, «Narcao blues» forte¬ 
mente alternativa, capace di richiamare appassio¬ 
nati da diverse parti d'Italia per la qualità delle 
proposte, quasi sempre basata sui rapporti perso¬ 
nali d'amicizia tra gli organizzatori e i bluesmen. 
Così è possibile ascoltare dal 20 al 22 luglio il 
chitarrista americano Eric Sardinas, tra ossequi 
alla tradizione del Delta e contemporaneità, due 
talenti come John Mooney e Bryan Lee e i grandi 
Neville Brothers. Nell'estate sarda anche Calago- 
none jazz, festival sulle coste nuoresi, giunto or¬ 
mai all'edizione numero diciannove, in program¬ 
ma dal 26 al 28 luglio, quest'anno concentrato 
sulla musica cubana: protagonisti il 26 il Septeto 
Nacional de Cuba e il 28 il quartetto del pianista 
Chucho Valdes. 


TEATRO Rassegna dal 31 luglio 

S. Lussurgiu 
un intero paese 
dietro le quinte 

U n paese che diventa per un mese un 
grande palcoscenico. Succede a Santu 
Lussurgiu, piccolo centro nel cuore del¬ 
la Sardegna, circondato dai rilievi del Monti- 
ferru. Qui attori e abitanti del luogo staranno a 
stretto contatto dal 31 luglio al 27 agosto, ba¬ 
rattando emozioni ed esperienze, in un dare e 
ricevere che sa quasi di miracoloso. E «L'isola 
del teatro», coraggiosa rassegna allestita dal 
Teatro del Sale, una sorta di spettacolo senza 
interruzioni, costruito su misura dentro un bor¬ 


go dove bambini e ragazzi partecipano ai labo¬ 
ratori mentre gli adulti aprono le case al popo¬ 
lo del teatro. 

Da una scuola estiva di specializzazione nelle 
arti sceniche, nata quasi per caso nel 2003, il 
festival si è affermato pian piano facendo della 
«teatralizzazione» di un'intera località il suo 
punto di forza. Così nell'estate sarda spesso se¬ 
gnata da grandi nomi in cartellone che vanno e 
vengono lasciando solo l'emozione di una se¬ 
rata, si distinguono alcuni piccoli festival che 
puntano tutto sui territori aH'intemo dei quali 
si sviluppano crescendo e facendo crescere. 
Accanto all'Isola del teatro spunta «Jerzu tea¬ 
tro festival» allestito dai Cada Die, dal 5 al 10 
agosto nel cuore dell'Ogliastra, a Jerzu. Una 
terra nota, oltre per il famoso vino cannonau, 
per l'alto tasso di disoccupazione giovanile. 
Qui, in questi luoghi che sembrano sfuggiti al¬ 
le maglie del tempo, si parte dal teatro e dalle 
sue interazioni per far diventare la cultura un 
bene di tutti: gli spettacoli si trasfonnano in un 
patrimonio comune con protagonista l'intera 
comunità. Grazie aU'incontro tra autori e cultu¬ 
re, si arriva a tracciare percorsi di contamina¬ 


zione reciproci per raccontare in un modo in¬ 
solito e nuovo la scoperta e Tunicità dei territo¬ 
ri fuori, per scelta o per caso, dai circuiti tradi¬ 
zionali dello spettacolo. L'arte è realtà, si tra¬ 
sforma in qualcosa di tangibile, non è un susse¬ 
guirsi di eventi, ma entra a far parte della quo¬ 
tidianità. E comunque una formula che riesce 
ad attirare il pubblico: le presenze ad entrambi 

i festival sono aumentate di anno in anno, men¬ 
tre non si può dire lo stesso purtroppo dei fi¬ 
nanziamenti pubblici. 

Tra gli appuntamenti da segnalare in cartello¬ 
ne per «L'Isola delle Storie» spicca fra tutti 

Dalle «Rocce rosse» 
dell’Ogliastra alle 
miniere abbandonate 
dei Suicis: è un’onda 
biues che investe 

ii cuore deii’isoia 

quello del grande mimo francese Gilles Coul- 
let, protagonista con un laboratorio dal 7 al 13 
agosto. Inoltre Giolle Dix, con il suo semina¬ 
rio di lettura poetica (dal 12 al 15 agosto) e lo 
stage di danza e teatro di Giorgio Rossi, espo¬ 
nente più significativo della danza contempo¬ 
ranea, dal 14 al 19. 

A «Jerzu Teatro festival», invece da sottoline¬ 
are i «cantieri», vere e proprie prove dramma¬ 
turgiche che prendono le mosse dai libri: tra 
tutti Inganni, work in progress tratto dal libro 
di Salvatore Niffoi messo su dai Cadadie per il 
7 agosto. Di rilievo rappuntamento del 5 ago¬ 
sto, con E soifni-fiori di zolfo del «Teatro delle 
briciole», di scena il 5 agosto, alcuni giorni do¬ 
po il loro debutto nazionale. L'otto poi per ce¬ 
lebrare il cinquantesimo anniversario della tra¬ 
gedia di Marcinelle, lo spettacolo di Mario 
Perrotta, Teatro delTArgine, con Italiani Cin- 
cali. Il festival quest'anno coinvolgerà anche il 
vicino Glassai, per rimarcare un'insolita aper¬ 
tura per quei luoghi che ancora resistono all' 
omologazione alla ricerca coraggiosa di una 
propria specificità. 

f.o. 
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ho paura, questa è guerra 



Un'immagine di Noah 


UNBRIAJAZZ Un discreto Metheny un po’ 
monotono. Ma una batteria strepitosa.... 

La sera che DeJohnette 
d ha fatto vedere 
i sord verdi a Perugia 


ROCK E PACE II pre¬ 
sidente Napolitano ha 
deciso di insignire l’ar¬ 
tista israeliana del Ca¬ 
valierato della Repub¬ 
blica. Per il suo impe¬ 
gno in difesa del dialo¬ 
go, contro ogni guerra 

■ di Federico Fiume 



oah sarà presto Cavaliere della 
Repubblica, titolo che il Presiden¬ 
te Napolitano ha deciso di confe¬ 
rirle insieme aU'Onorificenza del¬ 
la Stella della Solidarietà Italiana, 
per il suo costante impegno a fa¬ 
vore della pace in Medio Oriente 
e nel mondo. Sulla data ufficiale 
della consegna non ci sono anco¬ 
ra notizie certe, ma potrebbe esse¬ 
re il mese prossimo in Israele. 
Con quattro album in dodici armi 
(ai quali va aggiunto il nuovo Li¬ 
ve in Israel) e con la sua costante 
attività concertistica, la cantante 
israeliana di origini yemenite si è 
conquistata un posto di rilievo 
sulla scena intemazionale. La 
duttilità della voce, l'eleganza so¬ 
bria ma al contempo appassiona¬ 
ta con cui interpreta le canzoni 
scritte insieme al fido Gii Dor, 
chittarrista e co-produttore di tut¬ 
ti i suoi album, hanno fatto di lei 
una delle più apprezzate interpre¬ 
ti del pop intemazionale, un pop 
che lei interpreta alla sua manie¬ 
ra, utilizzando la sensibilità che 
le deriva dalla sua stessa identità 
a cavallo fra cultura occidentale 
ed orientale, ma senza facili esoti¬ 
smi di maniera. Nata in Israele 
ma vissuta fino a 17 anni negli 
Stati Uniti, sin dagli esordi della 
sua carriera, non ha mai perso oc¬ 
casione per sostenere le ragioni 
della pace fra israeliani e palesti¬ 
nesi. Il suo impegno ha radici an¬ 
che nel suo passato militare: due 
anni nell'esercito israeliano in cui 
fu arruolata (leva obbligatoria) al 
ritorno dagli Usa. Quell'esperien¬ 
za servi ad accrescere la sua con¬ 
sapevolezza e a farle scegliere 
senza esitazioni l'impegno pacifi¬ 
sta, che prosegue anche in questo 
momento in cui il frastuono sem- 


«La mia famiglia 
vive vicino a 
Tel Aviv... non è 
più un conflitto 
tra Israele 
e palestinesi» 

pre più intenso delle armi e il con¬ 
creto pericolo di un'estensione 
del conflitto a tutta l'area medio¬ 
rientale, costituiscono un grave 
motivo di preoccupazione per tut¬ 
ti. Per lei, madre di due figli, don¬ 
na e artista sensibile e intelligen¬ 
te, un ermesimo motivo di frustra¬ 
zione ma anche spinta di rinnova¬ 
to impegno. «Sono estremamen¬ 
te preoccupata sul piano genera¬ 
le, ma anche personale» confessa 
«dato che la mia famiglia vive vi¬ 
cino a Tel Aviv. Quello che suc¬ 
cede in questi giorni non sembra 
più far parte solamente del con¬ 
flitto fra palestinesi e israeliani, 
qui ci si avvia ad una vera e pro¬ 
pria guerra e se così dovesse esse¬ 
re sarebbe davvero difficile dire 
quando finirà. Ci sono Paesi co¬ 
me l'Iran che mirano alla distru¬ 
zione di Israele e che potrebbero 
coinvolgersi nel conflitto e maga¬ 
ri anche gli Usa se le cose doves¬ 
sero svilupparsi nella direzione 


che sembrano aver preso. Pur¬ 
troppo questo è il risultato di 
quello che è successo in prece¬ 
denza; ogni volta che in Israele o 
in Palestina c'era un governo di¬ 
sponibile al dialogo, dall'altra 
parte non era così. Le persone di 
entrambi gli schieramenti che vo¬ 
levano davvero la pace non si so¬ 
no mai trovate al potere insieme. 
Inoltre ci sono elementi come 
quelli religiosi, sempre più esa¬ 
sperati, ma anche il carattere stes¬ 
so delle popolazioni, che nella 
stragrande maggioranza voglio¬ 
no la pace ma sono anche estre¬ 
mamente sensibili ed emotive. In 
questo somigliamo a voi italiani 
e spesso reagiamo in modo scom¬ 
posto. Spero davvero che le cose 
possano risolversi ma non mi sen¬ 
to affatto ottimista in questo mo¬ 
mento». Noah non smette però di 
credere nella pace eome ha sem¬ 
pre fatto. Un impegno che le è già 
valso molti riconoscimenti. Fra 
quelli italiani ci sono il «Prize for 
Peace 2005» consegnatole ad ini¬ 
zio anno dal Presidente della Re¬ 
gione Lombardia e le chiavi della 
città di Firenze. Non sono poche 
le occasioni nelle quali ha colla¬ 
borato con artisti arabi, come nel 
caso deU'algerino Khaled, insie¬ 
me al quale ha inciso il classico di 
John Lennon Imagine. In Italia 
Noa ha collaborato con artisti co¬ 
me Pino Daniele, Zucchero, Ra- 


diodervish, Rita Marcotulli, etc. 
Nicola Piovani l'ha chiamata a 
scrivere il testo e ad interpretare 
la canzone La vita è bella, costrui¬ 
ta sulle musiche del Maestro ro¬ 
mano per il film di Benigni, ed ha 
seritto per lei L'isola della luce. 
Massimo Ranieri l'ha voluta nel 
suo ultimo album, in cui ha inter¬ 
pretato il classieo napoletano Di- 
citincello vuje. C'è poi la collabo- 
razione con Carlo Fava ed il quar¬ 
tetto d'arehi napoletano Solis 
String Quartet, con i quali l'abbia¬ 
mo vista anche a Sanremo. Pre¬ 
mio della eritica e veloce elimina¬ 
zione dalla sagra della canzonetta 
italica, come quasi sempre acca¬ 
de in quel contesto ai brani e agli 
artisti migliori, ma nessuno si 
aspettava andasse diversamente. 
Con il Solis String Quartet ha svi¬ 
luppato un repertorio di classici 
della canzone napoletana ed è 
ospite in due brani, di cui ha scrit¬ 
to anche i testi, del loro album 
Promendae che sarà presentato in 
anteprima il 26 luglio al Belvede¬ 
re San Leucio di Caserta all'inter¬ 
no del «Leuciane Festival». «So¬ 
no molto orgogliosa di lavorare 
con loro» afferma Noah «perchè 
li stimo enormente, sono dei mu¬ 
sicisti straordinari e delle persone 
magnifiche». Ora la relazione af¬ 
fettiva che la lega all'Italia trova 
nel gesto del Presidente della Re¬ 
pubblica una definitiva ed altissi- 


«Siamo come 
voi italiani 
possiamo 
reagire anche 
in modo 
scomposto. 


ma eonsacrazione. «Mi sento 
molto onorata e sinceramente 
emozionata dall'iniziativa del Pre¬ 
sidente» ci ha detto «e non solo 
per l'importanza di un così grande 
riconoscimento, ma anche per 
motivi puramente affettivi. Sono 
molto legata all'Italia, dove ho co¬ 
minciato la mia carriera europea. 
Ho lavorato con molti artisti ita¬ 
liani e continuo a farlo con gran¬ 
dissimo piacere. Inoltre l'Italia è 
il Paese che mi ha offerto maggio¬ 
ri possibilità di suonare eon artisti 
palestinesi, una cosa a cui tengo 
molto, dove è nata la mia collabo- 
razione, ehe è diventata anche 
una grande amicizia, con Nabil, il 
cantante dei Radiodervish (con 
cui condivide la cittadinanza ono¬ 
raria di Melpignano, il paese sa- 
lentino della Notte della taranta, 
ndr.) insomma, negli ultimi 13 an¬ 
ni ho sviluppato un legame molto 
profondo e ormai indissolubile 
con il vostro Paese». 


U di Aldo Gianolio / Perugia 


S e si chiedesse a un ap¬ 
passionato medio di 
jazz quali siano i chitar¬ 
risti in attività per lui più inte¬ 
ressanti, questi risponderebbe 
senz'altro Pat Metheny, John 
Scofield e Bill Frisell. Ebbe¬ 
ne, tutti e tre sono compresi 
nel programma di Umbria 
Jazz, che ad essi aggiunge an¬ 
che Russell Malone, il più pre¬ 
parato fra i giovani che si ri¬ 
fanno direttamente allo stile di 
Wes Wontgomery. 

Di Frisell (che al momento in 
cui scriviamo non si è ancora 
esibito) parleremo in altra oc¬ 
casione; Metheny, Scofield e 
Malone, dal canto loro, hanno 
dato performance addirittura 
sopra le aspettative, sia dal 
punto di vista stilistico che, 
più genericamente, comunica¬ 
tivo. Metheny, presentandosi 
con la consueta maglietta a 
striscie orizzontali biancone¬ 
re, da tempo la sua divisa (tan¬ 
to che molti fans la adottano 
seguendolo ai concerti), ha co¬ 
minciato in completa solitudi¬ 
ne, prima con la chitarra acu¬ 
stica poi con un inconsueto 
strumento che di chitarre ne in¬ 
corpora ben tre, dalla diversa 
sonorità, eseguendo alcune 
sue composizioni dai vaghi 
echi folkloristici, come Last 
Train Home e Song For The 
Boys. È un Metheny di indubbio 
fascino ma che alla lunga cade 
in una monotonia ripetitiva. 

Il vero Metheny, o meglio, quel¬ 
lo che piace di più ai puristi di 
jazz, è quello che ha imbraccia¬ 
to la chitarra elettrica e si è fatto 
accompagnare dai fonnidabili 
Chris McBride, solido e al con¬ 
tempo catapultante al contrab¬ 
basso (che ha preso anche un pa¬ 
io di illuminati assolo), e Anto¬ 
nio Sanchez alla batteria; è quel¬ 
lo che ad ogni brano, da Police 
Peolple di Omette Coleman ai 
suoi Change Of Heart, Que- 
stion And Answer e Lane Jack, 
ha sciorinato per un'ora e mezza 
lunghe improvvisazioni «jazz» 
così complicate e fantasiose da 
lasciare letteralmente di stucco, 
oltre che deliziare ed entusia¬ 
smare. 

Dal cielo aperto e la frescura 
dell'arena, aH'intimità un po' afo¬ 


sa del Teatro Morlacchi, la stes¬ 
sa sera, a mezzanotte, si è passa¬ 
ti alla chitarra di John Scofield 
che si è presentato con un trio di 
«all stars», il Trio Beyond, com¬ 
prendente l'organista Larry Gol- 
dings e il batterista Jack DeJoh¬ 
nette. 

L'intenzione era quella, riuscita, 
di omaggiare il Lifetime, grup¬ 
po che fu di Tony Williams, stra¬ 
ordinario batterista prematura¬ 
mente scomparso e che fu anche 
pilastro del quintetto storico di 
Miles Davis. 

Ne è scaturita (eseguendo brani 
come If, As One, Pee Wee ed 
Emergency) una musica ricca, 
piena, ben appoggiata in terra 
per il tremendo funky espresso, 
ma al contempo catapultata in 
avanti per l'urgenza espressiva 
immediatamente comunicata, 
dove a un accompagnamento 


Scofield 
accompagnato 
da Goldings e 
DeJohnette ha 
reso omaggio 
a Tony Williams 

puntuale e sofisticato di Goldin¬ 
gs si sono aggiunti il solismo ter¬ 
rigno (molto più legato al blues 
di quello di Metheny) di Sco- 
field e quella sorta di «assolo 
continuo» di DeJohnnette. Que- 
sf ultimo, riprendendo stilemi e 
modi dello stesso Tony Wil¬ 
liams e di Elvin Jones, uniti in 
uno stile personale che fa di lui 
uno dei maestri del jazz moder¬ 
no, ha fatto vedere, come si suol 
dire, i sorci verdi. Russel Malo¬ 
ne si è esibito il giorno prima, il 
13, sempre al Morlacchi, con un 
altro trio guidato dal contrabbas¬ 
sista Ron Carter e comprendene- 
te il pianista Mulgrew Miller. 

Un trio che alla forza dirompen¬ 
te ha preferito la soffùsa sofisti- 
catezza nell'esecuzione perfetta 
e piena di sottigliezze di brani 
più o meno famosi, come La- 
vern Walk, Candle Light, My 
Funny Valentine, Willow Weep 
For Me e Bag's Groove. 


TODIFESTIVAL In scena la pièce di Siciliano sul frate drammaturgo 

Jacopone, il ribelle di Todi 


M di Maria Egizia Fiaschetti 


Un uomo tormentato dal conflit¬ 
to tra vita terrena e spirituale. 
Scettico sul potere consolatorio 
della fede, «assurda» e inspiega¬ 
bile come il dolore. Esemplare 
quello di Maria per il figlio cro¬ 
cifisso, metafora del destino co¬ 
mune a cui nessun individuo 
può sottrarsi. Nemmeno Jaco¬ 
pone da Todi - che l’ha celebra¬ 
ta nella laude Donna de Paradi¬ 
so -a. cui stasera va il ricordo di 
«Todiartefestival». Al secolo 
Jacopo de’Benedetti (Todi, 
1236), il giovane rampollo di 
buona famiglia è messo presto a 
dura prova. 

La morte improvvisa della mo¬ 
glie lo sconvolge, ma, ancora 
più agghiacciante è la scoperta 
che la donna faceva uso del «ci¬ 
licio», uno strumento di peni¬ 
tenza corporale.Lo shock lo por¬ 
ta ad abbandonare tutto e a vive¬ 
re dieci anni in ascesi. Lontano 
dal mondo e da quei ricordi che 
lo affliggono. Spesso in preda 
ad un raptus incontenibile, com¬ 
pie gesti estremi e al limite della 
follia. Come quando, racconta¬ 
no le cronache, si presenta a un 
banchetto carponi e carico di un 
basto d’asino. O fa la sua appari¬ 


zione alle nozze del fratello, nu¬ 
do, cosparso di grasso e piume. 
Nel 1278 entra nell’ordine dei 
Frati Minori e si schiera con 
l’ala intransigente, che preme 
per un rinnovamento pauperisti- 
co della Chiesa di Roma. Ma «il 
vii rifiuto» di Celestino V e 
l’elezione di Bonifacio Vili de¬ 
ludono le sue speranze e gli ve¬ 
dono comminare la scomunica, 
seguita dall’arresto. 

Solo nel 1303, morto il papa, 
può tornare in libertà e ritirarsi 
nel convento di Collazzone, do¬ 
ve muore tre anni più tardi. A 
questo ribelle ante litteram, che 
affascina e sorprende nella not¬ 
te buia del Medioevo, «Todiar¬ 
tefestival» dedica stasera un 
omaggio, in occasione del setti¬ 
mo centenario della sua morte. 
Un ricordo speciale, filtrato dal¬ 
la sensibilità di Enzo Siciliano, 
amico della cittadina umbra 
scomparso di recente. Un’occa¬ 
sione di riportare in scena «Ja¬ 
copone», presentato per la pri¬ 
ma volta a Todi nel 1986, nel¬ 
l’ambito della Terza Settimana 
Tudertina. Tributo di un talento 
versatile - scrittore, critico lette¬ 
rario, musicologo e colto inten¬ 


ditore d’arte - al primo autore 
drammatico del nostro teatro. Ja¬ 
copone da Todi è infatti conside¬ 
rato il precursore della forma 
dialogica che pone le basi per la 
nascita della «lauda drammati¬ 
ca», genere divenuto celebre in 
un periodo di grandi conflitti al¬ 
l’interno della Chiesa. La rappre¬ 
sentazione di episodi della vita 
di Cristo soddisfa, infatti, il rin¬ 
novato bisogno di spiritualità 
dei fedeli, delusi dalla secolariz¬ 
zazione del clero.La pièce di En¬ 
zo Sicialiano, messa in scena da 
Giorgio Crifasi, consente di ri¬ 
scoprire il fascino di un poeta 
spesso poco conosciuto, caposti¬ 
pite dei tanti «maudit» della mo¬ 
derna letteratura. Attualissimo 
nella lacerazione interiore e in 
continua balia di umori opposti: 
sublime ispirazione e totale in¬ 
certezza, vita appartata e militan¬ 
za. A concludere la serata «Le 
madri», trenodia per archi con 
una percussione, suonata dalTor- 
chestra Mozart Sinfonietta e di¬ 
retta da Marcello Panni. Di nuo¬ 
vo, il tema del dolore, come in 
molte Laude di Jacopone. Quel¬ 
lo inconsolabile delle donne che 
si vedono strappare via i figli 
dalla guerra, drammaticamente 
attuale negli ultimi giorni. 





































MANIFESTO PER PORRE IL VALORE DEL LAVORO AL CENTRO 
DEL PROGETTO DEL PARTITO DEMOCRATICO 

Le sottoscrittrici e i sottoscrittori di questo Manifesto credono che: 

• il progetto di costruzione del Partito Democratico un progetto storico che deve affondare le proprie radici nella storia dei partiti popolari e di massa 
ispirati dal riformismo cattolico, liberale e socialista e aspirare a rappresentare politicamente il valore del lavoro - e le persone che lavorando 
contribuiscono allo sviluppo economico, sociale e culturale del nostro paese. 

• le trasformazioni epocali deN’economia, del lavoro e della società, in un contesto di competizione globale e di crisi finanziaria dello Stato, richiedono, 
anche a livello locale, nuove e più efficaci e solidali relazioni tra economia, società e persone. 

• il motore deve essere un sistema di valori condiviso e centrato sul requisito della libertà delle persone come capacità (di sapere e saper fare) e 
responsabilità (impegno sociale) dentro un quadro di uguaglianza (delle capacità e opportunità) e solidarietà (tra le persone e tra queste e la società). 

• il processo di individualizzazione, ossia l’affrancamento delle persone dalle vecchie appartenenze e vincoli sociali genera nuove opportunità (autonomia 
e responsabilità, nuovi diritti etc.) e rischi (precarietà, insicurezza, esclusione sociale etc.) e chiede spazio per le persone, chiede alla politica risorse 
(conoscenza: infrastrutture, relazioni), opportunità diritti e tutele, attraverso una domanda di rappresentanza politica e sindacale, una domanda che 
attraversa un blocco sociale fondato sul valore del lavoro. 

• Sia necessario dare rappresentanza politica ad un blocco sociale eterogeneo, fatto di lavoro economicamente dipendente, autonomo, professionale 
e autoimprenditoriale, ed: 

- è cosciente della parzialità dei propri diritti e delle proprie tutele e lotta per la loro estensione, per la loro universalità; 

- opera nella legalità, con dignità e responsabilità, investendo nel nuovo, nei giovani e nelle donne e che accoglie l’immigrazione come una grande 
risorsa economica e sociale. 

- lotta contro una società corporativa, chiusa alla mobilità sociale, una società che non investe il suo futuro sul lavoro e l’innovazione ma sulle rendite 
(di posizione, immobiliare e finanziaria), la precarietà, l’economia sommersa e illegale. 

• Serva una nuova forza politica, moderna e riformista, che dia spazio alle persone che producono e alle forze di mercato, che sviluppi politiche in grado 
di che governare il mondo delle interdipendenze e delle reti, politiche economiche e industriali, del lavoro e del welfare che producano e distribuiscano 
risorse e opportunità per combattere tutti i meccanismi che limitano le capacità e dunque la libertà degli individui di diventare persone attive in grado 
di cogliere le opportunità di sviluppo individuale e sociale. Politiche che tutelino gli individui nei loro processi di crescita e discontinuità educativa, 
formativa, lavorativa e di invecchiamento attivo. /?/sorse quali ammortizzatori sociali attivi, formazione, orientamento e accompagnamento per accrescere 
la possibilità di acquisire o rinnovare le capacità individuali di inserimento occupazionale. Opportunità ó\ occupazione stabile per ridurre le incertezze 
e la precarietà e dare più certezze ai progetti di vita individuali. 

• obiettivo del Partito Democratico debba essere la piena e buona occupazione, dei giovani e delle donne in particolare, dentro un processo di innalzamento 
della partecipazione attiva al mercato del lavoro dove l’integrazione sociale e professionale dei lavoratori immigrati, la lotta al lavoro nero e all’Insicurezza 
sul lavoro, devono diventare il vero investimento per accrescere, accanto a quelli di innovazione, di crescita imprenditoriale e di governance di sistema 
territoriale, la produttività e la competitività del sistema paese. 

• il sistema di valori, i programmi e le politiche richiamate dovrebbero caratterizzare il nuovo Partito Democratico e che la costruzione del nuovo soggetto 
politico debba fondarsi su una partecipazione attiva, ampia, convinta e passionale. Non dovrà essere una fusione fredda tra gruppi dirigenti o promossa 
solo dagli eletti o dal popolo delle primarie ma diventare l’occasione per una aperta e fertile discussione di massa, tesa a rinnovare i rapporti con la 
società e le persone, i corpi economici e sociali intermedi, tra cui il sindacato, le associazioni di impresa e quelle di volontariato. Il processo di creazione 
del nuovo soggetto politico deve diventare una grande occasione per progettare e realizzare una nuova rappresentanza politica del lavoro di un nuovo 
blocco sociale, responsabile e solidale, centrato sul lavoro, sla esso economicamente dipendente, autonomo, professionale e autolmprenditoriale. 

Bologna e l’Emilia Romagna devono poter dare un forte contributo alla formazione del Partito Democratico utilizzando tutti gli strumenti politici e 

istituzionali a disposizione e contribuire a progettare sia il contenitore (classe dirigente, forma organizzativa etc.) che i contenuti e le alleanze possibili 

attraverso una diretta partecipazione delle lavoratrici e dei lavoratori al processo di formazione del nuovo soggetto riformista. 


Aderiscono: 

Alberti Carla, Amodeo Paolo, Andreon Fabio, Baraldi Francesca, Bassi Luciano, Bastia Angela, Benni Marco, Bergamini 
Vanes, Bertocchi Andrea, Biavati Brunetta, Bittini Loretta, Bolognini Katia, Bonabieri Federica, Bonora Roberto, Borgatti 
Stefano, Borioni Massimo, Bortolotti Catia, Bosso Massimo, Carovita Giancarlo, Carletti Mirco, Cassanelli Stefano, 
Cavallieri Paolo, Cavicchioli Maurizio, Cecero Francesco, Cerbai Giuliano, Cevenini Barbara, Cevenini Mirco, Chiarini 
Nadia, Cifariello Gennaro, Cioni Cristina, Ciriaci Maria Grazia, Cocchi Alberto, Coriambi Devis, Cornetto Rita, D’Alesio 
Sergio, D’Alio Raffaele, Danielli Gianni, De Angelis Tiziana, De Giovanni Mirco, Deggiovanni Piero, Degli Esposti Claudia, 
Derosa Domenico, Di Silvestre Sonia, Diamanti Monica, Felicani Claudio, Franceschini Torrido, Frasinetti Ethel, Gallo 
Sandra, Gamberini Claudia, Gamberini Laura, Gamberini Sandra, Gandolfi Claudio, Garofani Andrea, Giardina Nicoletta, 
Giustozzi Elena, Golfarelli Lalla, Graziani Roberta, Gropposo Annamaria, Gubellini Massimo, Guerra Giorgio, Guiduzzi 
Walter, Krikelis Melina, Lama Rossella, Lambertini Loris, Landuzzi Mirella, Lazzari Franco, Lazzarin Guglielmina, Lenzi 
Daniele, Lodi Lidia, Lolli Silvia, Lonardo Emilio, Maccaferri Davide, Magnani Angela, Magnani Gabriella, Malaguti 
Monica, Mancini Paolo, Marchesini Angelo, Marchetti Alfredo, Marega Roberto, Morsili Lidia, Martelli Cinzia, Mastellari 
Silvia, Melega Emanuela, Merli Mauro, Miani Mattia, Michelini Elio, Mingardi Stefano, Minghini Cesare, Moretto 
Massimo, Moreno Costanzo, Moretto Tullia, Muciarelli Pier Angelo, Naidi Bruna, Nasi Diego, Negroni Alessandra, Nicolai 
Michele, Dpado Domenico, Pancaldi Vanni, Paolino Luigi, Pastorelli Daniele, Patrese Silvia, Pedrazzi Vito, Pieralli 
Lucilla, Pizzi Bruno, Polacchini Oreste, Pollacchini Patrizia, Ramponi Carmen, Resta Antonio, Ricciardelli Maurizio, 
Rizzo Pasquale, Rossi Andrea, Saetti Serena, Sarti Fabrizio, Sassatelli Marco, Sassi Sauro, Scolari Federico, Sedioli 
Giovanni, Sissa Franco, Sogliani Federico, Sozzi Romolo, Stanzani Luca, Succi Paolo, Tavanti Angiolo, Tinto Giovanni, 
Torchi Emanuela, Tozzi Caterina, Turrini Guido, Vandelli Luciano, Veronesi Isaura, Vignudelli Matteo, Viviani Fausto, 
Zavatti Rosanna. 

Gli aderenti a questo appello invitano le lavoratrici e i lavoratori a partecipare in modo attivo 

a tale processo costitutivo e a sottoscrivere II Manifesto 

Mercoledì 19 luglio 2006 alle ore 21 
presso la Sala Corticelll Via Andreinl, 6 - Bologna 

Incontro di presentazione del Manifesto con i segretari provinciali dei Democratici di Sinistra, 

delia Margherita e dei Repubblicani Europei di Bologna 





Dal 21 al 31 luglio, presso il campo sportivo, lo stand gastronomico propone il menù tipico romagnolo, specialità di mare, caccia, funghi e tartufo 

FESTA DE L’UNITÀ DI CAMPIANO 


LA GRANDE FESTA DEL 60° 

L’edizione 2006 della festa sarà inaugurata la mostra “sessan- 


deirUnità di Campiano si propone 
di festeggiare adeguatamente il ses¬ 
santesimo anniversario, l’intento 
quello di creare un grande evento 
ricco di appuntamenti. Partiremo 
subito alla grande Venerdì 21 Luglio 
con la seconda edizione del memo- 
rial M. Villa il moto incontro deno¬ 
minato “MUTOR E CAPLET” che 
già lo scorso anno alla sua prima 
edizione ha riscosso un successo 
superiore alle più rosee previsioni 
con una grande partecipazioni di 
centauri di ogni genere provenienti 
da tutta la penisola, l’edizione di 
quest’anno si preannuncia ancora 
più intensa e con un ricco program¬ 
mi di spettacoli e di sorprese la 
manifestazione sarà organizzata 
ancora una volta con la preziosa col¬ 
laborazione del moto club O. 
TENNI di Massa Castello e col 
contribuito dello sponsor NTA, la 
manifestazione aperta a tutti i tipi di 
moto ed all’iscrizione sarà conse¬ 
gnato un simpatico gadget ed un 
buono per un piatto dei famosissimi 
cappelletti di Campiano. Sabato 22 


tanni di storia” con la presenza di 
Antonio Baravelli che ne ha curato 
l’allestimento e di varie autorità 
comunali, nella stessa serata sarà 
presentato il libro “storia delle feste 
dell’unità e delle sezioni” scritto 
dallo stesso Baravelli. Ogni serata 
della festa comunque sarà ricca di 
occasioni di svago e di divertimento 
con spettacoli sul palco centrale, al 
piano bar e allo spazio giovani 
E12B e come sempre la migliore 
gastronomia romagnola la pizzeria, 
i giochi per bambini. La sottoscri¬ 
zione a premi, la tombola e il picco¬ 
lo mercatino, saranno ancora una 
volta undici serate di grande festa 
per tutti e cogliamo l’occasione per 
ringraziare coloro che decideranno 
di trascorrerle assieme a noi, ne 
approfittiamo anche per ringraziare 
tutti i nostri sponsor ed i volontari 
della festa che col loro insostituibile 
contributo ci consentono di conti¬ 
nuare su quella strada intrapresa 
sessanta anni fa. 

Il comitato organizzatore 


VEN. 21 “BALLERINI 
ALU\ CASADEI” 

Piano bar: Davide Berdondini 
★E12Bik:: Moto incontro live: 
ASILO REPUBLIC live VASCO 
ROSSI tribute presenta Jumbo 
SAB. 22 “GABRIELE E MILVA” 
Piano bar: Davide Berdondini 
★E12B^: CARACOLES live 
DOM. 23 “SILVANO SILVAGNI” 
Piano bar: Davide Berdondini 
★E12B^: BANDE EMERGENTI 
LOUD SIDE live 

LUN. 24 “GIACOBAZZI +VALE- 
VALE” 

Piano bar: Davide Berdondini 
★E12Bilt: DJ RUBEN 
MAR. 25 “MIRCO GRAMELLINI” 
Piano bar: Helenia e Aldo 
★E12B*: DJ +*E12B* staff 
MER. 26 “I PIERROT” in concerto 
Piano bar: Amedeo 
★E12B^: SOCIETÀ DEL CAVEAU 


live 

GIO. 27 “PATRIZIA CECCARELLI” 
Piano bar: Davide Lazzarini 
★E12B^: DIAPASON live 
“Serata del volontariato AVIS-AIDO 
VEN. 28 “NUOVA ROMAGNA 
FOLK” 

Piano bar: Davide Lazzarini 
★E12B^: ARANCIA MECCANICA 
live 

Consegna premio “La Bartolla” VII 
edizione 

SAB. 29 “SELEZIONE ROMAGNA” 

CONCORSO MISS ITALIA 

Piano bar: Davide Lazzarini 

★E12B^: SKONTRAIive 

DOM 30 “GIANFRANCO AZZALI” 

Piano bar: Renato 

★E12B^: DJ GIAMMA 

LUN. 31 “CUORE ROMAGNOLO” 

e la partecipazione di SGABANAZA 

Piano bar: valerla 

★E12B^: DJ POWER 


GASTRONOMIA: 

- Ristorante con le migliori specialità 
del mare - Ristorante tipico 
Romagnolo con minestre rigorosa¬ 
mente al mattarello - pizzeria con 
forno a legna - Vini sfusi e pregiati - 
Piadina - Contorni - Dolci e piatti del 
giorno 

MOSTRA COMMERCIALE 
- PESCA GIGANTE - MOSTRA 
RESISTENZA - PARCO GIOCHI 
- PESCA PIANTE 
- SPAZIO DIBATTITI 
★E128^ musica dal vivo - TUTTE 
LE SERE PIANOBAR - GELATE¬ 
RIA E CREPERIA 
Venerdì 21 Moto incontro “Mutor 
e Caplet” Motoclub O.Tenni 
Mercoledì 26 luglio ore 20 
Podistica 
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Nei week end del 21, 22, 23 e del 28, 29, 30, 31 luglio a Filo è festa con stand gastronomici musica e dibattiti 

FESTA DE L’UNITÀ DI FILO D’ARGENTA 


21 LUGLIO VENERDÌ 

Apertura ristorante ore 19 - Inizio concerti ore 21 
Orchestra spettacolo: MIRCO GRAMELLINI 
Piano Bar • Spazio Giovani: Edge crush • Dream 
one 

Ore 19,00: Corsa podistica non competitiva 
Ore 21,00: Presentazione del libro “La valle che 
non c’è più” di Agide Vendini - presenta 
Giuseppe Bellosi 

22 LUGLIO SABATO 

Apertura ristorante ore 19 - Inizio concerti ore 21 
Orchestra spettacolo: CARLO E DONATELLA 
Piano Bar • BURATTINI per i più piccoli 
Spazio Giovani: LA STRANA OFEICINA pre¬ 
senta: tributo a Enzo Jannacci 

23 LUGLIO DOMENICA 

Apertura ristorante ore 18,30 - Inizio concerti ore 21 
Orchestra spettacolo: CASTELLINA FASI 
Piano Bar • Spazio Giovani: 


JOUNG ALLES BROTHERS • SEX BAND 

28 LUGLIO VENERDÌ 

Apertura ristorante ore 19 - Inizio concerti ore 21 
Orchestra: VIVIANA E I PAGINA D’ALBUM 
Piano Bar 

Spazio Giovani: ROCKARAMA • CLIP 

29 LUGLIO SABATO 

Apertura ristorante ore 19 - Inizio concerti ore 21 
Orchestra spettacolo: GIANFRANCO AZZALI 
Piano Bar • BURATTINI per i più piccoli 
Spazio Giovani: DANIELE, ANDREA, PIERO 
ACOUSTIC TRIO • LIBERA USCITA 

30 LUGLIO DOMENICA 

Apertura ristorante ore 18,30 - Inizio concerti ore 21 
Orchestra spettacolo: PATRIZIA CECCARELLI 
Ore 19,00: Ballerini Milleluci Alfonsine 
Piano Bar 

Spazio Giovani: RUMORI MOLESTI 
- KOROVANA MILK 


31 LUGLIO LUNEDÌ 

Apertura ristorante ore 19,00 - Inizio concerti ore 21 
Orchestra spettacolo: MARIO RICCARDI 
Piano Bar 

Spazio Giovani: 12 CORDE • CISALPIPERS 
Ore 23,30 SPETTACOLO PIROTECNICO 
STAND GASTRONOMICI - PIZZE¬ 
RIA E OSTERIA - PESCA GIGANTE 

- PIANO BAR - MOSTRA MERCATO 
- SPAZIO MUSICA'DIBATTITO - 

PEASC DEI FIORI - PIADINA 
ROMAGNOLA - ESPOSIZIONI- 
MOSTRA FOTOGRAFICA “VALLI E 
PALUDI” - IMMAGINI DI CASA 
VOSTRA - BURATTINI - TOMBOLA 

- BAR DELLA PARROCCHIA - SPA¬ 
ZIO LIBRI - FUOCHI ARTIFICIALI 
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Da sabato 22 a lunedì 31 luglio: tombola, pesca, piano bar, libreria e tanti giochi per bambini 

FESTA DE L’UNITÀ DI MASSA LOMBARDA 


SABATO 22 LUGLIO 

NUOVA ROMAGNA FOLK 
(ballo liscio) 


DOMENICA 23 LUGLIO 

MARIELLA (ballo liscio) 

LUNEDÌ 24 LUGLIO 

DAVIDE DAL EIUME (varietà) 

MARTEDÌ 25 LUGLIO 

LUCA BERGAMINI (ballo liscio) 

MERCOLEDÌ 26 LUGLIO 

GIACOBAZZI (varietà) 


GIOVEDÌ 27 LUGLIO 

MICHELE (ballo) 

VENERDÌ 28 LUGLIO 

MARESCOTTI (varietà) 

SABATO 29 LUGLIO 

STEEANIA CIANI (ballo liscio) 

DOMENICA 30 LUGLIO 

SILVANO SILVAGNI (ballo liscio) 

VENERDÌ 31 LUGLIO 

SPETTACOLO PIROTECNICO 


Gastronomia romagnola e pesce 


• PIZZERIA spaghetti allo scoglio, tor¬ 
tellini, fritto misto, castrato TOMBOLA 

• PESCA • PIANO BAR • LIBRERIA • 
GIOCHI PER BAMBINI 


RANCAR 


/NOLEGGIO/ 



CAMIONCINI E PULMINI A NOLEGGIO - GRU FUORISTRAOA - 
SOLLEVATORI TELESCOPICI - POMPE CALCESTRUZZO - 
POMPE SPRITZ BETON - AUTOBETONIERE 
- OUMPER BETONIERE - OUMPER OA GALLERIA - ESCAVATORI 
- PALE - RULLI COMPATTATORI - MOTOCOMPRESSORI 
- ELETTROCOMPRESSORI - GRUPPI ELETTROGENI 
Una struttura perfettamente attrezzata per macchine sempre efficienti e nelle 
migliori condizioni. Per evitare tempi morti ed operare con la massima 
convenienza economica. Una squadra specializzata, disponibile immediatamente 
per ognie evenienza e su qualsiasi cantiere, con assistenza tecnica e consulenza 
operativa, eventuale sostituzione del mezzo o delle attrezzature. 

RANCAR s.r.l. - 48010 CAMPIAMO - (Ravenna) 

Via Dismano, 234 - Tel. 0544 566110 - Fax 0544 566108 E-mail: 
info@pancar.it - www.pancar.it 



menegheW 


Ravenna - Via G. Mor&IH, 17 
(Zona San Biagio) 



TRATTORIA 

CUBANA 

da Irma e Pino 


' La ditta è operativa ore su V\ \ 
iper trasporti salina dal luopo del | 
; decesso alla Comera Mortuario. ! 



LABORATORIO 
ANALISI BIOLOGICHE 
Viale della Lirica, 49 - Ravenna 
Tel. 0544 271053 - Fax 0544 271046 
www.centrosaba.it 
polìambulatorìo.saba @ centrosaba.it 


Specialità pesce: spaghetti allo scoglio 

grigliata mista 
zuppa di pesce 

Molo Dalmazio, 37 - Morino di Ravenna (RA) - Tel. 0544 530231 

(Chiuso Lunedì) 


^^f.lli 3 n@lli 


Materiali da Costruzione - Manufatti in Cemento - Isolanti Termo-acustici - Impermeabilizzazioni 
Controsoffitti - Pavimenti - Rivestimenti - Idrosanitari - Arredo Bagno - Caminetti 


Sede Legale e Operativa; 47828 S. ERMETE di Santarcangeio (RN) - Via Marecchiese, 1056 
Teiefono 0541 750155 • Fax 0541 758454 - www.frateiiianeili.com • aneiii@frateiiianelii.com 
























22 l’Unità 

domenica 16 luglio 2006 


IN SCENA I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI 



Giulietta degli spiriti 

Giulietta (Giulietta Masina) e 
Giorgio (Mario Pisu) festeggiano 
fanniversario del loro matrimonio, 
ma il loro legame ultimamente 
scricchiola a causa di lui, che si 
crede innamorato di un’altra. 
Giulietta, avendo subodorato 
qualcosa, si rifugia nel 
soprannaturale... Nastro d’argento 
a Sandra Milo, alla fotografia, 
scenografia e costumi. David di 
Donatello a Giulietta Masina. 

01.35 CANALE 5. DRAMMATICO. 

Regia: Federico Fellini 
Italia 1965 


I r^azzi del Reich 

Nella Germania del 1942, il 
giovane Friedrich ha la passione 
della boxe. Uno degli insegnanti 
della Napola di Allenstein lo nota 
e gli offre di entrare nella scuola 
dell’élite nazista. Piano piano, il 
giovane diciassettenne diventa 
schiavo dell’ideologia, finché 
l’arrivo di un suo coetaneo, Albert, 
figlio di un alto ufficiale del Reich, 
ne interrompe la “nazistizzazione”. 
Film vincitore di numerosi festival. 

23.20 RETE 4. DRAMMATICO. 

Regia: Dennis Gensel 
Germania 2004 


Il principe cerca moglie 

Il sovrano Jeff regna sul ricco reame 
africano di Zamunda ed è amato 
dai suoi sudditi. L’unico suo cruccio 
è il figlio Akeem (Eddie Murphy) 
che non vuole saperne di sposarsi. Il 
ragazzo, infatti, alla ragione di stato 
preferisce l’amore e decide di recarsi 
a New York in incognito per trovare 
l’anima gemella, accompagnato dal 
fedele amico e servitore Semmi. 

Una volta giunto in America, trova 
lavoro in un fast food... 

21.00 ITALIA 1. COMMEDIA. 

Regia: John Landis 
Usa 1988 


Lo zio d’America 

L’affascinante conte Massimo 
Ricciardi (Christian De Sica) fa 
improvvisamente ritorno a casa, 
dopo anni passati in America in 
cerca di fortuna nel mondo dello 
spettacolo, proprio nel momento 
in cui i suoi parenti hanno deciso, 
per far fronte alle difficoltà 
economiche, di vendere la villa di 
famiglia. Massimo decide di 
impegnarsi per far sì che la vendita 
non abbia luogo, iniziando a 
mettere il naso in ogni dove per 
risolvere i problemi di tutti... 

20.40 RAI UNO. SERIE TV. 


1 Programmazione 








^ RAI UNO 

^ RAI DUE 

^ RAI TRE 

(g) RETE 4 

(^CANALE 5 


^ITALIA 1 

(^LA7 

07.10 QUARK ATLANTE - IMMAGI- 

06.55 LA MAGLIA MAGICA. Tf. 

06.00 FUORI ORARIO. COSE 

06.05 ELLERY QUEEN. Telefilm. 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

07.00 SUPERPARTES. Rubrica 

06.00 TG LA7. Telegiornale. 

NI DAL PIANETA. Documentario. 

07.40 STREPITOSE PARKERS. 

(MAI) VISTE. Rubrica 

“La notte di San Silvestro” 

Rubrica 

07.30 ARNOLD. Situation Comedy 

—OROSCOPO. Rubrica 

“1 cavalli selvaggi dell’lslanda”. 

Sitcom. “La bomba sexy” 

07.00 E’ DOMENICA PAPÀ 

07.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

07.55 TRAFFICO. News 

09.45 FLIPPER. Telefilm. 

07.30 GLI EROI DI HOGAN. 

07.50 LA BANDA DEGLI ONESTI. 

08.00 TG 2 MAniNA. Telegiornale 

ESTATE. Rubrica 

Rubrica 

08.00 TG 5 MAniNA. 

“L’indagine”. Con Whip Hubley 

Telefilm. Con Bob Crane 

Film (Italia, 1956). Con Totò, 

08.20 IO STO CON LEI. Telefilm. 

09.00 ARTHEA. Rubrica 

07.25 NERO WOLFE: OSPITI 

Telegiornale 

10.45 MOTOCICLISMO. 

08.30 LA FAMIGLIA ADDAMS. 

Pappino De Filippo. Regia di 

“Vivere all’ombra” 

09.10 SCREENSAVER. Rubrica 

INDESIDERABILI. Film Tv (USA, 

08.35 NEL REGNO DEGLI ALBERI 

Grand Prix. G.P. di Germania, 

Telefilm. Con John Astin 

Camillo Mastrocinque 

08.40 LA FAMIGLIA PELLEH. 

09.40 GEO MAGAZINE 2006. Doc. 

2001). Con Timothy Hutton, 

DELLA GOMMA. 

250cc. (dir.) 

09.35 SCUSI, DOV È IL FRONTE?. 

09.30 UNA SEniMANA 

Situation Comedy. 

“La terra unica del Pollino”. 

Maury Chaykin 

Documentario 

12.00 STUDIO APERTO 

Film (USA, 1970). 

“SOTTOCASA”. Teleromanzo 

“Un genero per amuleto” 

10.15 RISATE DI GIOIA. Film 

09.30 VITA DA STREGA. Situation 

09.40 DANIEL E LA GARA DEI 

12.10 MOTOCICLISMO. 

Con Jerry Lewis. 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI 

09.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

(Italia, 1960). Con Totò, Anna 

Comedy. “Streghe stregoni che 

SUPERCANI. Film Tv 

Grand Prix. G.P. di Germania, 

Regia di Jerry Lewis 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica 

09.05 DOMENICA DISNEY. Rubrica 

Magnani. Regia di Mario 

passione”. Con Elizabeth 

(Canada/GB, 2004). Con 

MotoGp. (dir.) 

11.30 ALLA CORTE DI ALICE. 

All’interno: 10.55 SANTA 

All’interno: 09.45 TG 2 MAHINA 

Monicelli 

Montgomery, Dick Sargent 

Matthew Harbour, Patrick 

13.20 GRAND PRIX - FUORI GIRI. 

Telefilm. Con Cara Pifko 

MESSA DALLA CHIESA DI S. 

L.I.S.. Telegiornale 

12.00 TG 3. Telegiornale 

10.00 SANTA MESSA. Religione 

Goyette. Regia di André 

Rubrica 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

ROCCO IN MIASINO (NO) 

09.50 NUMERO 1. Rubrica 

—RAI SPORT NOTIZIE. News 

11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 

Melancon 

14.00 MOTOCICLISMO. 

12.45 LA SETTIMANA. Attualità. 

11.50 RECITA DELL’ 

AH’interno: 10.00 

12.10 TELECAMERE. Rubrica 

Conduce Tessa Gelisio 

12.00 DOC. Telefilm. 

Grand Prix. G.P. di Germania, 

Conduce Alain Elkann 

ANGELUS. Religione. 

AUTOMOBILISMO. GP2. 

12.40 CORREVA L’ANNO. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 

“Un segreto dentro” 

125CC. (dir.) 

13.00 MOTOCICLISMO. Wsbk 

“In diretta dalla Valle d’Aosta”. 

Da Magny Cours, Francia. ; 

Documenti. “Truman” 

Telegiornale 

13.00 TG 5 / METEO 5 

15.00 TRE MINUTI CON 

2006. Da Misano, (dir.) 

12.20 ITALIA CHE VAI. Rubrica 

11.30 MATINÉE - LA TV CHE SI 

13.20 OKKUPATI. Rubrica 

12.10 MELAVERDE. Rubrica 

13.35 GIFFONI FILM FESTIVAL 

MEDIASHOPPING. 

14.00 LA VALIGIA DEI SOGNI. 

13.10 FOLE POSITION. Rubrica 

ASCOLTA. Show 

14.00 TG REGIONE. Teiegiornale 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 

13.45 LE STAGIONI DEL CUORE. 

Televendita 

Rubrica. Conduce Cecilia Dazzi. 

13.30 TELEGIORNALE 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.00 MR. & MRS. BRIDGE. Film 

Serie Tv. 

15.05 FLIPPER. Telefilm. 

Con Alberto Crespi 

14.00 AUTOMOBILISMO. Gran 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

14.30 DAL “QUASI GOAL” DI 

(USA, 1990). Con Paul Newman, 

Con Alessandro Gassman, 

“Il capitano innamorato”. 

All’interno: UN ADORABILE 

Premio di Francia di Formula 

13.40 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

NICOLÒ CAROSIO ALLA 

Joanne Woodward 

Anna Valle 

Con Whip Hubley, Tiffany Lamb 

TESTARDO. Film (USA, 1995). 

1. Da Magny-Cours, Francia. ; 

14.00 SENTI CHI PARLA 

MOVIOLA IN CAMPO. Rubrica 

16.30 LA PIETRA CHE SCOHA. 

15.35 SEI FORTE MAESTRO 2. 

15.55 FESTIVALBAR 2006. 

Con Peter Falk. 

16.15 QUARK ATLANTE 

ADESSOI. Film (USA, 1993). 

15.30 RAI SPORT. Rubrica 

Film (USA, 1972). Con Robert 

Serie Tv. “Il nuovo papà” 

Musicale. Conducono Mago 

Regia di Peter Yates 

IMMAGINI DAL PIANETA. Doc. 

Con John Travolta, Kirstie Alley 

All’interno: CICLISMO. 93° Tour 

Redford, George Segai 

“Operazione lupo” 

Forest, llary Blasi, Cristina 

16.00 MARLOWE IL POLIZIOTTO 

17.00 TG 1. Telegiornale 

15.40 EDEL & STARCK. Telefilm. 

de France. 14’’tappa: 

All’interno: TGCOM. Telegiornale 

17.30 SE FOSSI IN TE. 

Chiabotto 

PRIVATO. Film (USA, 1975). 

17.15 SPLASH-UNA SIRENA A 

“Prima che sia troppo tardi”; 

Montelimar - Gap. (dir.); —.— 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. 

Film (Italia, 2001). 

18.25 TRE MINUTI CON 

Con Robert Mitchum. 

MANHATTAN. Film (USA, 1984). 

“Desiderio di maternità” 

MOTONAUTICA. Campionato 

Telegiornale 

Con Emilio Solfrizzi, 

MEDIASHOPPING. Televendita 

Regia di Dick Richards 

Con Daryl Hannah, Tom Hanks. 

17.20 HUNTER. Telefilm. 

Mondiale FI. 

19.35 PERRY MASON - ASSASSI¬ 

Gioele Dix. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.00 PER FAVORE 

Regia di Ron Howard 

“La morte corre a cavallo” 

18.10 IN VIAGGIO NEL TEMPO 

NIO IN DIREHA. Film Tv (USA, 

Regia di Giulio Manfredonia 

Telegiornale 

AMMAZZATEMI MIA MOGLIE. 

19.05 IL COMMISSARIO REX. 

18.00 TG 2. Telegiornale 

QUANTUM LEAP. Telefilm. 

1986). Con Raymond Burr, 

All’interno: TGCOM. Telegiornale 

19.00 ANNI 60. Miniserie. 

Film (USA, 1986). Con Bette 

Telefilm. “Ballo sul vulcano”. 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

“Disperso”. Con Scott Bakula 

Barbara Hale 

—METEO 5. 

Con Ezio Greggio, Teri Ann Linn. 

Midler. Regia di Jim Abrahams, 

Con Tobias Moretti 

18.50 THE MOUNTAIN. Telefilm 

19.00 TG3/TG REGIONE 

All’interno: TGCOM. 

Previsioni del tempo 

Regia di Carlo Vanzina 

David Zucker, Jerry Zucker 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.00 CICLISMO. 

21.00 IL BELLO DELLE DDNNE. 

20.00 TG 5 / METEO 5 

21.00 IL PRINCIPE CERCA 

20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.35 RAI TG SPORT. News sport. 

21.00 NAVY NCIS - UNITÀ 

93° Tour de France 

Serie Tv. “Madre e figlia”. 

20.40 VULCANO - LOS ANGELES 

MOGLIE. Film commedia 

20.30 SPORT 7. News 

20.40 LO ZIO D’AMERICA. 

ANTICRIMINE. Telefilm. 

20.05 BLOB. Attualità. 

Con Nancy Brilli 

1997. Film drammatico (USA, 

(USA, 1988). Con Eddie Murphy, 

21.00 BOOMTOWN. Telefilm. 

Serie Tv. Con Christian De Sica, 

“Non vedere il male” 

20.20 PRONTO ELISIR. Rubrica 

23.20 1 RAGAZZI DEL REICH. 

1997). Con Tommy Lee Jones, 

James Earl Jones. 

“Poliziotto sotto inchiesta” - 

Eleonora Giorgi, Ornella Muti. 

“La moglie perfetta”; “Svanito” 

21.00 ALLE FALDE DEL 

Film drammatico (Germania, 

Anne Heche. Regia di Mick 

Regia di John Landis 

“Patto di sangue”. 

Regia di Rossella Izzo. (replica) 

23.30 LA DOMENICA 

KILIMANGIARO. Varietà 

2004). Con Max Riemelt, Tom 

Jackson 

23.25 LO SPACCANOCI. Show 

22.40 DEADWOOD. Telefilm. 

22.40 TG 1. Telegiornale 

SPORTIVA ESTATE. Rubrica 

23.10 TG3/TG REGIONE 

Schilling. Regia di Dennis Gansel 

22.50 THE GUARDIAN. Telefilm. 

00.50 TI PRESENTO 1 MIEI.... 

“Una città senza legge” - “Acque 

22.45 SPECIALETG1. Attualità 

00.50 TG 2. Telegiornale 

23.30 PERCORSI D’AMORE. Doc. 

01.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

“Progetti e speranze” - 

Situation Comedy. “Genitori e 

profonde”. Con Keith Carradine 

23.55 PREMIO 

01.10 PROTESTANTESIMO 

00.20 TG 3. Telegiornale 

01.50 PIANO... PIANO, DOLCE 

“Vergogna”. Con Simon Baker 

figli”. Con Jason Bateman 

00.35 TG LA7. Telegiornale 

FORTE VILLAGE 2006 

01.45 RESURRECTION 

00.30 TELECAMERE. Rubrica 

CARLOHA. Film (USA, 1965). 

00.50 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

01.55 SKULLSII. Film Tv (USA, 

00.55 M.O.D.A.. Rubrica 

00.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

BOULEVARD. Telefilm. 

01.30 FUORI ORARIO. COSE 

Con Bette Davis, 

01.35 GIULIEHA DEGLI SPIRITI. 

2002). Con Robin Dunne 

01.25 L’OCCHIO GELIDO DEL 

00.50 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

“Un poster per Carlos” 

(MAI) VISTE. Rubrica. 

Olivia De Havilland 

Film (Italia, 1965). Con Giulietta 

03.30 TALK RADIO. Show 

TESTIMONE. Film Tv (USA, 

01.50 COSÌ È LA MIA VITA... 

02.30 VITA DA CANI. 

All’interno: LUCHINO VISCONTI 

04.20 2-f5 MISSIONE HYDRA. Film 

Masina, Sandra Milo 

03.40 NASH BRIDGES. Telefilm. 

1999). Con Tom Sizemore. 

SOnOVOCE. Rubrica. 

Videoframmenti 

ALLA RICERCA DI TADZIO. 

(Italia, 1966). Con Anthony 

03.30 HIGHLANDER. Telefilm. 

“Vacanze forzate” - “Caccia al 

Regia di Richard Pearce 

“Speciale Corrado Augias” 

03.10 LA RAI DI IERI 

Documenti 

Freeman, Leonora Russo 

“Il figlioi prodigo” 

maniaco”. Con Don Johnson 

03.20 CNN NEWS. Attualità 


Satellite 


Radiofonia 


^KY 

CINEMA 1 

15.40 UNA VITA AL LIMITE. 

Film Tv biografico (USA, 

2004) . Con Barry Popper 

17.20 PIZZA MY HEART. 

Film sentimentale (USA, 

2005) . Con Shiri Appleby 

18.45 PILLOLE - U'ESTATE DA 
RIDERE. Rubrica. “Sesso” 

19.10 ROBOTS. 

Film animazione (USA, 2005). 
Regia di Chris Wedge 

20.45 CANOVA PRESENTA 
21.00 TEXAS. Film drammatico 

(Italia, 2005). 

Con Fausto Paravidino 
22.50 SPECIALE: EROS E 
CINEMA. Rubrica di cinema 

23.20 DIRTY WAR - STRATEGIA 
DEL TERRORE. Film Tv thriller 
(GB/USA, 2004). 

Con Gavin Abbott. 

Regia di Daniel Percival 


^KY 

CINEMA 3 

14.25 FBI: PROTEZIONE 
TESTIMONI 2. Film commedia 
(USA, 2004). Con Bruce Willis. 
Regia di Floward Deutch 
16.05 ALEXANDER. Film storico 
(USA, 2004). Con Colin Farrell 
19.00 ALFIE. Film commedia 
(USA, 2004). Con Jude Law 
21.00 RESIDENT EVIL: APO- 
CALYPSE. Film horror (USA, 
2004). Con Milla Jovovich 
22.40 UNA PROMESSA È UNA 
PROMESSA. Film commedia 
(USA, 1996). Con Arnold 
Schwarzenegger 
00.10 IDENTIKIT. Rubrica 
00.40 BRIVIDO DI SANGUE. 

Film drammatico (GB, 1998). 
Con Jude Law 
02.20 007 IL DOMANI NON 
MUORE MAI. Film spionaggio 
(GB/USA, 1997) 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.30 COSÌ FAN TUni. Film 
commedia (Francia, 2004). 

Con Marilou Berry 

16.25 CANOVA PRESENTA. 

16.35 LAUREE CANYON. Film 
drammatico (USA, 2003). 

Con Frances McDormand 

18.15 sono 5’. Corto 

18.25 SKY CINE NEWS. Rubrica 
18.55 LA FIERA DELLA VANITÀ. 

Film drammatico (USA, 2004). 
Con Reese Whiterspoon 

21.30 TRIPLA IDENTITÀ. Film 
drammatico (USA, 2002). 

Con Christina Ricci 

23.05 SKY CINE NEWS. Rubrica 

23.35 FUORI ORARIO. Film 
commedia (USA, 1985). 

Con Griffin Dunne. Regia di 
Martin Scorsese 

01.05 PILLOLE - U'ESTATE DA 
RIDERE. Rubrica di cinema 


CARTOON 

NETWORK 

16.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 
17.00 NOME IN CODICE: KND. 

Cartoni 

17.30 DUEL MASTERS. Cartoni 
17.55 TRANSFORMERS ENER- 

GON. Cartoni 
18.20 I GEMELLI CRAMP. 

Cartoni 

18.45 LEONE IL CANE FIFONE. 

Cartoni 

19.10 HI HI PUFFY AMY YUMI. 

Cartoni 

19.35 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 
20.00 ROBOTBOY. Cartoni 
20.25 NOME IN CODICE: KND. 

Cartoni 

20.50 LE SUPERCHICCHE. 

Cartoni 

21.15 MUCCA E POLLO. Cartoni 

21.45 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

22.15 JUNIPER LEE. Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.00 STORIA IRRISOLTA. Doc. 

“Chi sparò a RFK?” 

14.00 SOPRAVVIVERE A CLIMI 
ESTREMI. Documentario. 
15.00 AMERICAN CHOPPER. 

Doc. “Fantasy Bike” 2“ parte 
16.00 TOP GEAR. Doc. 

17.00 MITI DA SFATARE. Doc 
“Caramelle che esplodono” 
18.00 COSTRUnORI DI MOTO¬ 
CICLETTE. Documentario. 
19.00 SUPER RICCHI 
D’EUROPA. Documentario. 
“Costruire un impero” 

20.00 UN WEEKEND DA PESCA¬ 
TORE. Documentario. 

21.00 VERSAILLES. Doc. 

“Fontane ed ingegneri” 

22.00 CHIRURGIA ESTREMA. 

Documentario. 

23.00 SCIENZA 0 
FANTASCIENZA?. Doc. 


ALL 

MUSIC 

12.00 THE CLUB. Musicale 
13.00 MODELAND. Show, 
(replica) 

13.55 ALL NEWS. Telegiornale 
14.00 ONE SHOT. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE. 
18.00 THE CLUB. Musicale 
18.30 SELEZIONE BALNEARE. 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 SELEZIONE BALNEARE. 
20.00 INBOX. Musicale 
21.00 ROTAZIONE MUSICALE. 
22.00 ALL MODA. Rubrica. 

“Ospiti: Katia e Valeria (Zelig)”. 
(replica) 

23.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 

00.30 THE CLUB. Musicale 
01.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 


Sereno 

Vento: 

Debole 


-->■ 

Variabile 

Moderato 



Nuvoloso 

Forte 


»»-► 

Pioggia 



Mare: 

Calmo 

mt 


Temporali 



Mosso 



Nebbia 


-! 


Neve 

Agitato 



"J ' 



OGGI 



Nord: irregolarmente nuvoloso con locali rovesci o temporali, 
specie durante le ore pomeridiane. 

Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso con possibilità di 
qualche isolato rovescio sulle zone adriatiche. 

Sud e Sicilia: nuvoloso con occasionali rovesci sulle zone 
appenniniche. 



Nord: irregolarmente nuvoloso con locali rovesci o temporali, 
specie durante le ore pomeridiane. 

Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso con possibilità di 
qualche isolato rovescio sulle zone adriatiche. 

Sud e Sicilia: nuvoloso con occasionali rovesci sulle zone 
appenniniche. 


Situazione: infiltrazioni di aria fresca continuano a mantenere, sul 
nostro paese, condizioni di debole o moderata instabilità che si 
manifesta principalmente nelle ore pomeridiane ed in prossimità dei 
rilievi. 



RADIO 1 

GR 1:6.00 - 7.00 -8.00-9.00- 10.30 
11.00 - 11.30- 13.00 - 15.00- 17.00 
19.00 - 21.00-22.00 - 24.00- 2.00 
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

06.03 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
07.10 EST-OVEST 
07.30 CULTO EVANGELICO 
08.29 GR 1 SPORT. GR Sport 
08.36 RADIO 1 MUSICA 
09.06 RADIOGAMES 
09.21 RADIO 1 MUSICA 
09.30 SANTA MESSA 

10.10 I NUOVI ITALIANI 

10.15 PERSONAGGI E INTERPRETI 
10.37 RADIO VELA 

11.10 CON PAROLE MIE 

All'interno: 11.55 OGGIDUEMILA 

—ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 

13.30 CONTEMPORANEA 
13.45 HABITAT MAGAZINE 
13.58 DOMENICA SPORT 

All'interno: 14.00 SPECIALE FI: 

GRAN PREMIO DI FRANCIA 
14.40 MOTOCICLISMO: 

GP DI GERMANIA 

17.30 SPECIALE TOUR DE FRANCE 
19.20 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.23 RADIO 1 MUSICA 
21.03 RADICI MUSIC CLUB 

23.30 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGI DUEMILA: LA BIBBIA 
00.33 LA NOnE DI RADICI 
02.05 MUSICA 
05.45 BOLMARE 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30-8.30- 10.30 - 12.30 

13.30 - 15.30- 17.30 - 19.30- 21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
07.54 GR SPORT 
08.45 ALTAMAREA. Con Roberta 
Giordano e Teresa Mannino 
10.00 SOUVENIR D’ITALIE. Con Matteo 
Bordone, Lucia Cosmetico 

11.30 OnOVOLANTE “COMIGRAFIA”. 
Regia di Vincenzo Aieilo 

12.48 GR SPORT 

13.00 TUni I COLORI DEL GIALLO 
13.40 HIT PARADE 


15.00 OTTOVOLANTE. Conduce Savino 
Zaba. Regia di Paoio Castro. A cura di 
Cristiana Medi 

17.00 STRADA FACENDO. Con Riccardc 
Pandoifi, Danieia Miniucchi. Regia di 
Aifredo Morabito. A cura di Patrizia 
Criteiii 

19.52 GR SPORT. GR Sport. 

20.00 SUCCESSI D’ESTATE. 

A cura di Claudio Licoccia 

20.30 STRADA FACENDO. Con 

Emanueia Casteliini. Regia di Sergio 
Fedeie. A cura di Patrizia Criteiii 

22.30 FANS CLUB. 

24.00 DUE DI NOnE. 

Conducono Anna Mirabile, 

Nino Tortorici 
02.00 RADI02 REMIX. 

Regia di Roberto Brandolini. A cura di 
Roberto Buttinelli e Claudio Licoccia 
05.00 PRIMA DEL GIORNO. 

Con Giampiero Vigorito 

RADIO 3 

GR 3:6.45 - 8.45 - 10.45- 13.45 - 16.45 
18.45 

06.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Renato Bossa 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Renato Bossa 
09.30 UOMINI E PROFETI. 

LETTURE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Renato Bossa 
10.50 IL TERZO ANELLO. 

IL VOTO ALLE DONNE 
12.00 I CONCERTI DEL MAHINO 
13.00 LA FABBRICA DI POLLI 
14.00 GLI SPECIALI 
DELLA STORIA IN GIALLO 
15.00 RADI03 SUITE - PRIMAFILA. 
Conduce Luca Damiani 
Aii'interno: 17.00 
DOMENICA IN CONCERTO 
19.00 RADI03 SUITE - FESTIVAL DEI 
FESTIVAL. Conduce Helmut Failoni 
All’interno: 19.15 IL CARTELLONE 

21.30 IL CARTELLONE 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
02.00 NOnE CLASSICA 
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COMPIE 80 ANNI uno dei 

protagonisti dell’architettura 
moderna italiana. Dagli esordi 
«neorealisti» allo stupendo Gal- 
laratese, ai «nuovi» Musei Capi¬ 
tolini. Un estro creativo, gioio¬ 
so e spregiudicato alla conti¬ 
nua ricerca della bellezza 

■ di Claudia Conforti 


ORIZZONTI 

Aymonino, Tedonismo 
dell’ardiitetto 


EXLIBRIS 


Infelici coloro 
che vogliono diventare 
virtuosi tutto dun colpo 
con una conversione! 

E si disperano nel caso 
di una ricaduta! 

Mentre solo la pratica 
fa il maestro 

Friedrich Nietzsche 




otato di un non comune talento grafico, Carlo 
Aymonino esordisce poco più che adolescente 
come pittore sotto la guida di Renato Guttuso: 
l’iscrizione alla facoltà di architettura di Roma, 
dove si laurea nel 1950, a ventiquattro anni, fo¬ 
calizza sul progetto architettonico e sullo studio 
della città l’interesse dominante. Tuttavia la pas¬ 
sione e l’esercizio della pittura accompagneran¬ 
no fedelmente la sua azione progettuale, costan¬ 
temente commentata da una produzione grafica 
che assume di volta in volta il senso di una ri¬ 
flessione critica e di una prefigurazione ideale. 
Scorrendo le pagine del volume dei disegni di 
Aymonino, pubblicato dall’editore milanese 
Motta nel 2000, con la cura critica di Efisio Pit- 
zalis, si colgono i momenti salienti di un’auto¬ 
biografia artistica fastosamente figurata. 

I disegni di viaggio, che fissano nello stesso fo¬ 
glio frammenti folgoranti di planimetrie urbane 
- Mosca, Cracovia, Chicago o Cerasa-, rapide 
assonometrie di edifici mo¬ 
numentali associate a det¬ 
tagli di sculture e di dipin¬ 
ti, a commenti estratti da 
guide o da testi critici e let¬ 
terari, rimandano a un me¬ 
todo di conoscenza integra¬ 
le, capace di perlustrare 
senza barriere ideologiche 
o specialismi riduttivi il 
mondo intorno. Ma rispec¬ 
chiano anche un edonismo 
vorace dell’occhio, della 
mano, della mente e del 
cuore: un edonismo sfacciato, che nutre un estro 
creativo instancabile e capace di rinnovarsi con 
gioiosa e sorprendente spregiudicatezza. 

Non raramente soggetti pittorici e scultorei so¬ 
no chiamati da Aymonino ad animare i luoghi 
urbani rifigurati dai suoi progetti: cosi la corsa 
di Atalanta e Ippomene, discesi dalla tela di Gui¬ 
do Reni, intercetta la piazza antistante il nuovo 
complesso teatrale di Avellino (1987-1996) e le 
ninfe che scoprono il corallo dello Scarsellino 
sono chiamate a volteggiare al centro delle tre 
piazze civiche di Temi (1985). Così la Venere 
Hope di Canova emerge, monumentale e com¬ 
piaciuta, dalle acque della laguna di Venezia nel 
progetto per la sistemazione del bacino di San 
Marco (1985), mentre una colossale figura ma¬ 
schile, ancora desunta da Canova, rimane impri¬ 
gionata dai blocchi lapidei di una torre belvede¬ 
re su cui si impernia la geniale integrazione del¬ 
l’area intorno al Colosseo (1982-84), malaugu¬ 
ratamente rimasta sulla carta. 

Aymonino si è formato a Roma, e Roma costitu¬ 
isce il luogo ideale della sua opera. Avviato al 
progetto dallo zio paterno, il celebre architetto 
Marcello Piacentini, il giovane prende rapida- 



Un disegno di Cario Aymonino per ii complesso teatrale di Avellino. Sotto un’immagine del Gallaratese e, in basso, l’architetto 



mente le distanze da un’architettura accademi¬ 
ca, impregnata dal monumentalismo celebrati¬ 
vo fascista e sceglie come maestri Mario Ridolfi 
e Ludovico Quaroni. Alfieri di un’architettura 
schietta e moderna, «neorealista» in quanto ca¬ 
pace di interloquire con la realtà più feriale e 
quotidiana di una società che sta vivendo radica¬ 
li mutazioni, i due architetti, pur diversissimi tra 
di loro, sanno impartire un magistero ecceziona¬ 
le. Nel 1950, incaricati del progetto di un inse¬ 
diamento di edilizia popolare, il Tiburtino Ina/ 
Casa nella periferia orientale di Roma, Ridolfi e 
Quaroni associano all’impresa alcuni giovanis¬ 
simi promettenti neolaureati, come Carlo Chia¬ 
rini, Sergio Lenci, Carlo Melograni e lo stesso 
Aymonino. Essi trasformano per questa via una 
banale occasione professionale in un entusia¬ 
smante laboratorio di sperimentazione della 
nuova architettura italiana, di cui Aymonino di¬ 
venterà presto un protagonista indiscusso. 

Da questa esperienza e dalla frequentazione as¬ 
sidua dei suoi maestri romani, ai quali affianca il 


Gli auguri a «San Luca» 


Una festa tra amici, una celebrazione informale, 
nonostante l’aulica sede (la romana Accademia di 
San Luca), accoglierà, martedì 18 luglio, Carlo 
Aymonino in occasione del suo ottantesimo 
compleanno. Aymonino, nato a Roma nel 1926, è 
uno dei protagonisti dell’architettura moderna 
italiana a partire dagli anni Cinquanta. Assieme a 
tanti altri (di cui parla qui accanto Claudia Conforti, 
storico dell’architettura) èstato un puntodi 
riferimento per alcune generazioni di architetti 
formatisi tra i Sessanta e i Settanta. E continua a 
sorprenderci con i suoi recenti «guizzi» 
progettuali, come nel nuovo Giardino Romano del 
Campidoglio. Auguri! 

milanese Ernesto N. Rogers e il siculo venezia¬ 
no Giuseppe Samonà, Aymonino assume la di¬ 
mensione eulturale e quella sociale del progetto 
architettonico, la sua insopprimibile valenza eti¬ 
ca, le sue implieazioni urbane, ma anche e so¬ 
prattutto la gioiosa vitalità ehe le sue figurazioni 
possono sprigionare. 

Sono queste opzioni che alimentano l’impegno 
politico, che si coniuga con l’azione progettuale 
di Aymonino, che sarà eletto nelle liste del Parti¬ 
to Comunista al consiglio cittadino di Roma, do¬ 
ve svolge con dirompente e fertile lungimiranza 
il ruolo di assessore al Centro Storico 
(1980-84). 

Chiamato all’insegnamento a Venezia dal rettore 
Giuseppe Samonà nel 1963, Aymonino anima, fi¬ 
no a diventarne a sua volta rettore, la straordinaria 
stagione della scuola di Architettura veneziana, do¬ 
ve operano congiuntamente progettisti come Aldo 
Rossi, Guido Canella, Costantino Dardi e Vittorio 
de Feo; urbanisti come Samonà e Giancarlo De 
Carlo; critici come Bmno Zevi e Manfredo Tafùri. 


Tra i prodotti di questa incandescente stagione 
lagunare spicca il complesso residenziale del 
Gallaratese (1967-72), l’opera che porta Aymo¬ 
nino e il suo allora assistente Aldo Rossi, alla 
ribalta intemazionale. Lo stupefacente insedia¬ 
mento nella periferia occidentale di Milano 
contraddice il principio di deducibilità dell’ar¬ 
chitettura residenziale dall’iterazione tipologi¬ 
ca, che impera nella prassi funzionalista domi¬ 
nante nei tardi anni sessanta. Con i volumi scol¬ 
piti, motati e slittati, accesi da cromatismi inten¬ 
si; con il teatro al centro degli spazi comuni, 
con il bianco inserto orizzontale di Aldo Rossi, 
il Gallaratese prefigura una città molteplice, in¬ 
nervata sui percorsi, intersecata da ballatoi e 
traforata da affacci, dove la varietà, lo scarto, 
Timprevedibilità prospettica accendono l’im¬ 
maginazione e alimentano la fiducia di un mo¬ 
do diverso di costruire (e di vivere) la città di 
oggi e di domani. 

Molte altre costruzioni e innumerevoli progetti 
scandiscono i decenni di professione di Aymo¬ 
nino, che dagli anni ottanta opera tra lo studio 
romano del Testaccio e quello veneziano di Ca¬ 
stello, le due città che hanno segnato più pro¬ 
fondamente la sua biografia artistica e accade¬ 
mica. Nel cuore più vetusto e nobile di Roma, 
sul colle del Campidoglio, sorge uno dei suoi 
ultimi e più straordinari lavori: la sala di Marco 
Aurelio, allestita nel cosiddetto Giardino roma¬ 
no, a ridosso del palazzo dei Conservatori 
(1992-2005). In uno spazio irregolare, orienta¬ 
to dalla possente esattezza del muro bugnato 
delTantico tempio di Giove Capitolino, Aymo¬ 
nino impalca sapientissimi piani di luce, confi¬ 
gura acrobatiche intersezioni prospettiche che 
mentre esaltano la maestà del bronzeo cavalie¬ 
re, attestano la perenne attualità di un’architet¬ 
tura che cerca la bellezza. 


Storia&Antistoria 


Bruno Bongiovanni 


1936, c’è anche 
la Francia 


A settant 'anni dalle vittorie elettorali 
dei Fronti popolari, tutti in questi 
giorni ricordano, per gli esiti 
drammatici, la Spagna. Anche questo 
giornale lo sta facendo in modo giustamente 
ampio e approfondito. E stata però messa, nei 
mesi scorsi, con l'eccezione di un magnifico 
articolo di Bernardo Valli (Rivoluzione 
vacanze) su la Repubblica dello scorso 2 
luglio, la sordina a quanto avvenne in Francia 
nel 1936. E non alludo al solo processo 
politico. Che comportò, il 2-5 marzo, 
all 'interno della sinistra, la riunficazione 
della Cgt, la quale pose riparo alla scissione 
del 1921. Epoi, il3 maggio, lastraordinaria 
vittoria, nelle elezioni legislative, della 
coalizione del Fronte popolare, composta da 
socialisti, radicali e comunisti. E, infine, il 5 
giugno, laformazione, dapartediLéonBlum, 
del nuovo governo, di cuifacevanoparte i 
socialisti (passati da 97a 146 deputati e 
diventati il primo partito di Francia), i 
radicali e membri dell 'Unione socialista e 
repubblicana. Con i comunisti che, pur 
sostenendo il governo con i loro 72 deputati 
(nellaprecedente legislatura erano solo 16), 
ne stetterofuori e proclamarono che a loro 
era sufficiente il «ministero delle masse». Non 
minore, e forse maggiore, rilievo, dal punto di 
vista del tempo lungo, ebbe infatti il processo 
sociale. L’11 maggio, una settimana dopo la 
vittoria elettorale, aveva avuto inizio 
un 'ondata senza precedenti di scioperi operai 
e di occupazioni di fabbriche. Un 'ondata 
spontanea e colma di quell 'entusiasmo che 
deriva dall 'attesa di eventi di enorme portata. 
Nessuno era veramente alla testa di quel 
movimento. Lo stesso sindacato non era in 
grado di disciplinare i suoi iscritti, che pure si 
sarebbero presto approssimati ai quattro 
milioni di unità. L'emancipazione dei 
lavoratori, come aveva recitato il programma 
antico della IInternazionale, era opera dei 
lavoratori stessi. Così, il primo atto del 
governo di Léon Blum ebbe a che fare con 
l'urgenza di dare una risposta al ripresentarsi 
della questione operaia. Si arrivò allora agli 
accordi di Matignon. E cioè agli aumenti 
salariali (che arrivarono anche al 20 %), alla 
settimana di 40 ore (osteggiatissima da una 
parte cospicua del padronato) e alleferie 
pagate. Non fu, quella, solo una vittoria 
sindacale. E quindi dei diritti sociali. Fu, 
nonostante la guerra imminente, una 
irreversibile rivoluzione antropologica. 
Destinata nel tempo ad internazionalizzarsi. 
Ed ebbe a che fare con la conquista di tempo 
liberato dal lavoro. E quindi con la dignità 
della persona umana. 




Scuola di Paesologia 

Franco Arminio 

La ferita 
deU’emigrazione 

Q uando si parla della grande 

migrazione degli italiani all’estero di 
solito si omette di ricordare che non si 
partiva dalle città, ma dai paesi. 
Sicuramente chi è partito ha migliorato le sue 
condizioni, ma il prezzo è stato altissimo. E in 
questo prezzo bisogna includere anche il dolore 
di chi è rimasto. Quando uno della famiglia 
partiva per un po’ di giorni non si cucinava, 
proprio come accadeva dopo un lutto. Io sono 
nato in coincidenza con la partenza per 
r America di tutta la famiglia di mia madre. E 
mia madre da allora vive nelle spire di una 
perenne tristezza. Qualche anno fa sono andato 


a Vancouver in Canada a trovare i miei zii. Mi 
sono accorto che le tante dimore che nelle lettere 
si vantavano di possedere in realtà erano casette 
di legno, messe in fila in una zona grigiamente 
periferica. I ricchi di Vancouver stavano in una 
zona della città molto lontana dalle case degli 
italiani. Non mi pare che i miei zii abbiano vinto 
nessuna sfida. A uno è capitato di morire in un 
ospedale canadese dove senza tanto garbo gli 
hanno comunicato che aveva pochi mesi di vita. 
Lui ha fatto prima, ha smesso di mangiare, se 
n’è andato in quindici giorni. I suoi coetanei che 
non sono partiti sono morti o stanno moribondi 
sulle panchine. L’emigrazione non ha mandato 
via solo facce e valige di cartone. Da qui è 
andata via l’allegria e non è più tornata. 
L’emigrazione è sempre un affare per i luoghi in 
cui i migranti arrivano, mai per quelli di 
partenza. Recentemente mi è capitato di parlare 
con un politico leghista che se la prendeva coi 
partiti che hanno reso le persone che restavano 
nei paesi passive e servili. Vanamente ho 
cercato di fargli notare che il ragionamento era 
superficiale. La pensione o il posticino, 
volgarmente definiti come assistenza, erano una 


parziale ricompensa alla rapina costituita 
dall’emigrazione. Non bisogna neppure 
dimenticare che molti di quei sussidi in pratica 
sono rimasti nelle casse dello Stato in forma di 
risparmio postale e il resto è andato in acquisti 
per le merci, dalle piastrelle ai calzini, prodotte 
dalle fabbriche del nord. Come tanti, il politico 
leghista vagheggia di togliere a tutti la pensione 
e il posto fisso. E poco importa la tristezza di chi 
abitai paesi. Negli _ _ 
ultimi tempi, 
specialmen¬ 
te nei paesi 
del sud è 
ripreso il 
flusso 
migratorio. 

Le 

dimensioni 
non sono 
certo 

paragonabili 
a quelle degli 
anni 

sessanta, 


anche perché nel frattempo i paesi si sono in 
parte svuotati. Se in un anno partono cinque 
famiglie in un paese di trecento abitanti 
Teffetto è allo stesso modo deprimente di 
quando nello stesso paese partivano cinquanta 
famiglie, ma gli abitanti erano tremila. 
Continuando di questo 
passo in certi luoghi 
sarà opportuno pagare 
le persone perché non 
vadano via, perché restino a 

paesaggio. 







































































































ORIZZONTI 


Wim 


Gorailey, Tinvasione degli ultracorpi 



Alcune delle sculture, appena realizzate, per un’installazione di Antony Gormiey 


24 l’Unità 

domenica 16 luglio 2006 


ARCHEOLOGIA E 
ARTE Nell’area di 
Scolacium l'artista in¬ 
glese fa sorvegliare i 
resti romani dai suoi 
«fantocci» di bronzo 
issati su piedistalli. 
Dai manichini neome¬ 
tafisici alla scomposi¬ 
zione dei corpi 


■ di Renato Barilli 



estate scorsa avevo lodato la mo¬ 
stra Intersezioni, finanziata dalla 
Provincia di Catanzaro e affidata 
alla cura di Alberto Fiz, volta a 
sfruttare la bellezza del sito ar¬ 
cheologico Scolacium, nei pressi 
del capoluogo calabrese, dove 
l’intersezione del titolo indicava 
prima di tutto un felice rapporto 
tra le rovine del sito e le opere di 
tre artisti, uno dei quali decisa¬ 
mente scultore, l’inglese Tony 
Cragg, gli altri due più vari nella 
loro produzione, quali il nostro 
Mimmo Paladino e il belga Jan 
Fabre. Ma naturalmente la formu¬ 
la riguardava anche lo stabilirsi 
di uno stretto rapporto tra i tre in 
mostra. Per fortuna quest’estate 
si replica con un Intersezioni 2, in 
cui però il medesimo curatore, 
Fiz, punta secco su un solo scul¬ 
tore, un altro inglese, Antony 
Gormley, nato nel 1950 (fino al- 


l’8 ottobre, cat. Electa), e forse a 
questo modo la proposta si fa più 
essenziale, esplora fino in fondo 
l’artista prescelto. Appartenente 
anche lui allo squadrone di scul¬ 
tori inglesi cui si riconosce una 
preminenza, per gli ultimi decen¬ 
ni, del resto a conferma di una so¬ 
lida tradizione novecentesca. Ma 
mentre Cragg, e gli altri che di so¬ 
lito gli si legano, come Anisch 
Kapoor, Bill Woodrow, Roger 
Deacon, sono rigorosamente ani¬ 
conici, ovvero la figura umana è 
assente dal loro repertorio, Gorm- 


Una veduta della Villa della Regina 


ley, al contrario, si caratterizza 
per un impegno accanito proprio 
sulla presenza antropica, di cui 
esplora tutte le possibilità, aggre¬ 
dendola sia dall’esterno che dal¬ 
l’interno. Affrontarla dall’ester¬ 
no vuol dire, in sostanza, appre¬ 
stare quello che già i Greci chia¬ 
mavano significativamente sar¬ 
cofago, cioè un contenitore che 
mangia i corpi, li inghiotte entro 
sagome larghe che ne seguono la 
struttura anatomica, ma da lonta¬ 
no, dilatandone le misure, ab¬ 
bracciandole in modi approssi- 


M di Mirella Caveggia 


H a ritrovato tutto il suo fa¬ 
stoso fòlgore la Villa del¬ 
la Regina di Torino, un 
gioiello di architettura sei-sette- 
centesca che sembrava sepolto 
nell’oblio. Era il fondale sceno¬ 
grafico della città, i piedi della 
collina, ma il suo stesso degrado 
l’aveva dissimulata. Lo stato 
prolungato di abbandono l’ave¬ 
va portata ad un declino che 
l’aveva cancellata dalla memo¬ 
ria dei torinesi. Nel 1994 la So¬ 
vrintendenza per il patrimonio 
storico e artistico l’ha avuta in 
consegna. Del recupero annun¬ 
ciato e degli straordinari risulta¬ 
ti che si andavano effettuando 
dopo una ricerca documentaria 
meticolosa, non si è mai detto 
granché: solo brevi, circoscritti 
accenni. Ma a cominciare dal¬ 
l’architettura dei giardini e con 
un restauro del salone centrale 
con gli affreschi di Giaquinto, i 
lavori non sono mai cessati e la 


mativi e pressoché informi. Una 
simile operazione ritrova gli 
schemi di un solenne classicismo 
arcaizzante, magari di sapore eso¬ 
tico, appunto come omaggio alla 
canonica scultura egizia, col che 
Gormley viene a collocarsi in 
una sorta di capitolo di «richiamo 
all’ordine», costeggiando il feno¬ 
meno detto presso di noi del- 
rAnacronismo, i cui esponenti, 
però, si impegnano più che altro 
nella pittura. Tutto ciò rischia, di¬ 
ciamolo pure, qualche limite, ap¬ 
punto di un ritrovato classicismo 


sorpresa finale è stata clamoro¬ 
sa: il complesso di raffinata bel¬ 
lezza - un palazzo, le sue fonta¬ 
ne, le sue grotte, le scalinate e i 
giardini, è riapparso: ridente, 
sconosciuto, grandioso. Dopo 
l’inaugurazione avvenuta alla 
presenza del Ministro Rutelli, la 
residenza estiva sabauda rimar¬ 
rà ancora chiusa per breve tem¬ 
po; poi sarà offerta ai visitatori 
dal mese di agosto 2006 fino a 
Pasqua 2007, il sabato e la do¬ 
menica dalle 15 alle 19 (prenota¬ 
zione obbligatoria al numero 
800333444). La destinazione 
non è ancora precisata, ma le 
ipotesi si intrecciano: tra le mol¬ 
te, sede di un Centro di studi e 
documentazione dei Beni cultu¬ 
rali. 

Le vicende della Villa iniziano, 
secondo la tradizione, con un 
progetto di Aseanio Vitozzi. Il 
eomplesso nacque sulle ondula¬ 
zioni collinari rimodellate se¬ 


dali’andamento alquanto statico 
e ripetitivo. Però Gormley su que¬ 
sto effetto generale un po’ ridutti¬ 
vo sa introdurre utili varianti, por¬ 
tando quel suo manichino di sapo¬ 
re quasi neo-metafisico a compie¬ 
re alcuni gesti essenziali che lo ri¬ 
scattano, chiamandolo a un’attivi¬ 
tà ginnica: per esempio, gli fa al¬ 
largare le braccia, o divaricare le 
gambe per puntellarsi fermamen¬ 
te al suolo. Nel belTallestimento 
di Scolacium, in particolare, que¬ 
sti solenni fantocci vengono issa¬ 
ti su dei basamenti da cui svetta¬ 
no, a gara coi cimeli del parco ar¬ 
cheologico. Ma in altri casi sem¬ 
bra che Gormley sottoponga i 
suoi atleti a forti getti d’acqua o 
d’aria, che li comprimono, li 
schiacciano alle pareti, o li obbli¬ 
gano ad adattarsi agli spigoli del¬ 
le stanze, ed esiste anche la possi¬ 
bilità ardita di esporre queste figu¬ 
re a testa in giù. Insomma, sulla 
normalità di confezione si appli¬ 
ca un’ingegnosità estrema di po¬ 
se e gesti, proprio come nel caso 


Antony Gormley 
Intersezioni 2 

Catanzaro, Parco archeologico 
di Scolacium 

finoalI’Sottobre 


di un atleta o di un danzatore al¬ 
l’opera su un palcoscenico. 

Ma non è tutto, dato che nell’ulti¬ 
mo decennio Gormley ha capo¬ 
volto il suo metodo di approccio 
alla figura umana, invece di ab¬ 
bracciarla dall’esterno andando a 
raccoglierla entro vesti capaci, si 
è spinto a perlustrarne l’interno, 
dissolvendo la pelle, la corazza 
esteriore, andando a frugare nel 
reticolo di ossa, nervi, tendini. A 
questo modo da un «tutto pieno», 
al limite con l’inerzia, con un ef¬ 
fetto massiccio e un po’ indige- 


condo un progetto iniziale di vi¬ 
gna, parti agricole e boschive ad 
opera di un raffinato committen¬ 
te, il cardinale Maurizio di Savo¬ 
ia, figlio di Carlo Emanuele I e 
di Caterina d’Austria. La resi¬ 
denza estiva, ispirata al manieri¬ 
smo romano, attorniata da Giar¬ 
dini aU’italiana e «in forma di te¬ 
atro» fu il dono del Cardinale al¬ 
la giovane nipote Ludovica di 
Savoia, sua sposa. Il complesso, 
modificato nel tempo con il fon¬ 
damentale intervento di Filippo 
Juvarra, per gli appezzamenti 
che la incoronavano rappresen¬ 
tava un inedito intreccio fra ar¬ 
chitettura, paesaggio e città. Fu 
Anna d’Orléans, moglie di Vit¬ 
torio Amedeo II, che l’ebbe in 
eredità, a disporre gli ulteriori 
ampliamenti dei giardini con 
grotte, padiglioni aulici, statue, 
giochi d’acqua e ad apportare i 
miglioramenti degli apparati de¬ 
corativi che alla fine del XVII 
secolo fecero assumere alla Vil¬ 
la impreziosita e al suo sfondo 


sto, il nostro scultore è andato in¬ 
vece a offrirci un coacervo di ele¬ 
menti scattanti, appuntiti, che co¬ 
stituiscono una rarefatta nube di 
accadimenti. Infatti per queste 
sue creazioni tramate di vuoto 
l’artista usa talvolta la felice eti¬ 
chetta di quantum cloiids, nuvole 
appunto in cui si addensano dei 
«quanti» di intervento, piccole, 
magre, smilze unità modulari, co¬ 
me se egli ricorresse ai pezzi fila¬ 
mentosi di un meccano. Talvolta 
in luogo di elementi lunghi ed 
estenuati, entrano in gioco dei cu¬ 
betti, però pur sempre con parten¬ 
za da unità discrete, disgregate, 
che si accumulano per dare il sen¬ 
so dei corpi, ritrovandoli per som¬ 
ma, invece che accoglierli in un 
colpo solo entro uno stampo spa¬ 
zioso. Una terza arma dell’artista 
sta anche nella moltiplicazione 
dei suoi bambolotti, a prescindere 
dalla modalità di confezione. Se 
sta seguendo la modalità del sar¬ 
cofago, ne fa uscire dal medesi¬ 
mo stampo una folla iterata, come 
estraendola da una sterminata ne¬ 
cropoli egizia appena riportata al¬ 
la luce. Se si tratta invece di mon¬ 
taggi filiformi, diviene anche più 
facile apprestarne una schiera in¬ 
numerevole, come di tanti robot 
che incedono, forti della loro stes¬ 
sa leggerezza, e insidiati ad ogni 
passo dal pericolo di perdere i lo¬ 
ro pezzi per strada. 

Può essere utile ricordare in pro¬ 
posito un’altra recente operazio¬ 
ne condotta da Gormley a favore 
di una nostra località più piccola 
di Catanzaro, la cittadina di Pog- 
gibonsi, nel cuore della Toscana, 
nelle cui piazze e vie egli ha mon¬ 
tato una serie di questi suoi «mec¬ 
cani», di questi androidi tramati 
di vuoto, destinandoli a confon¬ 
dersi tra la folla degli abitanti, a 
passeggiare con loro lungo il cor¬ 
so. Come dire che l’invasione de¬ 
gli ultracorpi è già cominciata. 


l’aspetto definitivo. 

Ad indurre il declino di questo 
complesso tra i meno noti fra le 
residenze sabaude inscritte nel 
patrimonio mondiale dell’Une- 
sco, fùrono gli avvicendamenti 
conservativi e d’uso. Poi, incu¬ 
ria, agenti atmosferici, vandali¬ 
smi ne hanno causato la penosa 
distruzione documentata da im¬ 
pressionanti fotografie. Al re¬ 
stauro, costato 20 milioni di eu¬ 
ro, hanno provveduto il Ministe¬ 
ro, la Cassa di Risparmio di To¬ 
rino, la Compagnia di San Pao¬ 
lo, la Regione Piemonte, una 
Consulta locale esperta nella re¬ 
lazione fra edifici e giardini, la 
Città di Torino e la Fondazione 
Torino Musei che si incaricherà 
della colloeazione degli arredi 
mobili, 150 oggetti d’arte con¬ 
servati al Museo d’arte antica. 

I visitatori non potranno accede¬ 
re al complesso che domina dal¬ 
l’alto la città in numero superio¬ 
re a 25, data le dimensioni e la 
delicatezza dell’insieme. 


AGENDARTE 


MILANO. Fausto 
Pirandello. Opere dal 
1935 agli anni estremi 
(fino al 21/07). 

• In mostra 14 olii e40 
pastelli di Pirandello (Roma 
1899-1975), eseguiti 
dall’inizio degli anni Trenta 
alla metà degli anni Sessanta. 
Claudia Gian Ferrari Studio di 
Consulenza perii ‘900 italiano 
e Arte Contemporanea, via F. 
Corridoni, 41. Tel. 
02.86451499 

MODENA. Adrian Paci. 
Raccontare 
(ultimo giorno). 

• Personale dell’artista 
albanese (classe 1969), ma 
milanese di adozione, 
incentrata sui temi 
dell’emigrazione e del 
ricordo. 

Palazzo Santa Margherita, 
c.so Canalgrande, 103. Tel. 
059.2032911. 

PALERMO. I costruttori. Il 
lavoro in cento anni di arte 
italiana (fino al 30/09). 

• Dopo Rimini giungenelle 
sale del Reale Albergo delle 
Povere, restaurate per 
l’occasione, l’ampia 
rassegna di arte italiana sul 
tema del lavoro, e in 
particolare del “corpo del 
lavoro”, organizzata 
nell’ambito delle celebrazioni 
del Centenario della Cgil. 
Reale Albergo delle Povere, 
corso Calatafimi 217. Tel. 
800961993 

WWW. 100annicgil.it 

RIVOLUTO). Concetto, 
Corpo e Sogno 
(fino al 30/07). 

• Rassegna sull’arte 
concettuale articolata in 
cinque personali dedicate a: 
Lawrence Weiner, Susan 
Hiller, Dan Graham, Joseph 
Kosuth e Jean Jonas. 

Castello di Rivoli, Museo 
d’Arte Contemporanea, 
piazza Mafalda di Savoia. Tel. 
011.9565220 

WWW. castellodirivoli. org 

ROMA. Il colore si stende 
asciuga spessisce, 
riposa. Ettore Spalletti 
(ultimo giorno). 

• Ampia rassegna dedicata 
aSpalletti (classe 1940), lacui 
opera si pone al limite tra 
superficie ed oggetto, tra 
astrazione ed evocazione, tra 
geometria e labilità. 
Accademia di Francia, Villa 
Medici, viale Trinità dei Monti, 
1. Tel. 06.6761291 

SAN SEVERINO MARCHE 
(MC). I Pittori del 
Rinascimento a 
Sanseverino 
(fino al 31/OS). 

• La mostra, dedicata al 
Rinascimento 
umbro-marchigiano, 
presenta trenta opere d i 
Bernardino di Mariotto, 
pittore attivo a San Severino 
dal 1502 al 1521, accanto a 
quelle di Pintoricchio, 
Signorelli, Vittore Crivelli e di 
altri esponenti della cultura 
figurativa tra Umbriae 
Marche all’inizio del 
Cinquecento. 

Palazzo Servanzi Confidati. 
Tel. 0733.633900 

A cura di Flavia Matitti 
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RESTAURI Torna a splendere la residenza sei-settecentesca che fu di Anna d’Orléans e che Filippo Juvarra trasformò 

Villa e giaiidim, il gran teatro della Regina 
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Pax americana: cronaca dì un fallimento 


Rupert Cornwell 



Iraq brucia, l’Afghanistan è in ebollizio¬ 
ne e la Corea del Nord effettua impune¬ 
mente test missilistici. L’Iran, nel frat¬ 
tempo, in maniera beffarda gioca su en¬ 
trambe le scacchiere rifiutandosi di ri¬ 
nunciare alle sue ambizioni nucleari e, 
al tempo stesso, utilizzando i suoi alleati 
Hezbollah per trascinare Israele in una 
nuova guerra in Medio Oriente. In verità 
è difficile capire dove cominciare nella 
caccia alle ultime parole famose pronun¬ 
ciate negli ultimi sei anni dai governanti 
di Wasgington, questa presunta sede del¬ 
l’impero globale sul fiume Potomac do¬ 
ve vivo. 

Vogliamo cominciare con la frase di Ge¬ 
orge Bush «qualche volta una prova di 
forza da una parte può contribuire ad un 
chiarimento delle cose» detta il 30 gen¬ 
naio 2001 in occasione della prima riu¬ 
nione del Consiglio per la sicurezza na¬ 
zionale? Quel toccasana dell’arte di go¬ 
vernare, dopo appena 10 giorni di presi¬ 
denza, era indirizzato aU’allarmato Se¬ 
gretario di Stato Colin Powell dopo che 
il presidente aveva dichiarato che per 
l’America non valeva la pena eontinua- 
re a perdere tempo con l’intrattabile con¬ 
flitto israelo-palestinese. Ebbene, ora 
abbiamo la prova di forza. Quanto al 
chiarimento, ahimè è tutta un’altra fac¬ 
cenda. 

O forse dobbiamo ricordare la dichiara¬ 
zione di uno dei tanti alti funzionari allo 
scrittore Ron Suskind un paio di anni fa 
quando l’arroganza della Casa Bianca 
era all’apice - al punto che la realtà non 
era una condizione obiettiva, ma era 
quello che l’amministrazione decideva 
dovesse essere? Probabilmente, tutta¬ 
via, il premio spetta a Dick Cheney (chi 
altri?, vi chiederete). Sostenendo nel¬ 
l’agosto 2002 le buone ragioni per fare 
la guerra all’Iraq il vicepresidente trat¬ 
teggiò quasi con lirismo i vantaggi di 
una riuscita invasione. «Gli estremisti 


dovrebbero ripensare la loro strategia 
della jihad, in tutta la regione si darebbe 
coraggio ai moderati e ne risulterebbe 
migliorata la nostra capacità di portare 
avanti il processo di paee israelo-palesti¬ 
nese». Oggi tutte e tre queste afferma¬ 
zioni sono state caneellate dalla realtà 
dei fatti. C’è, al contrario, nell’«arco di 
instabilità» che dall’Afghanistan e dal 
Pakistan si spinge ad occidente fino alla 
Palestina e ad Israele, una micidiale con¬ 
fluenza di eventi. Madeleine Albright, 
che ha ricoperto prima di Powell la cari¬ 
ca di Segretario di Stato, ha definito le 
crisi tra loro intrecciate la «tempesta per¬ 
fetta» della politica intemazionale. Il lo¬ 
ro esito è imprevedibile. Ma senza dub¬ 
bio gli storici ricaveranno da questa vi¬ 
cenda l’ammaestramento che nell’ulti¬ 
mo anno i limiti della potenza america¬ 
na sono stati messi a nudo. E forse i no¬ 
stri storici attribuiranno a questo fine set¬ 
timana una importanza particolare nel 
dispiegarsi del nuovo disordine mondia¬ 


le. 

Guardando i telegiornali americani ne¬ 
gli ultimi giorni avreste avuto ben poco 
sentore del cambiamento. Mentre sullo 
schermo passavano immagini di fiam¬ 
me e fumo provenienti dai depositi di 
carburante dell’aeroporto di Beimi che 
era stato appena bombardato dai jet isra¬ 
eliani, i conduttori dei notiziari attende¬ 
vano con timore reverenziale una confe¬ 
renza stampa convocata in tutta fretta in 
Germania da Condoleezza Rice diretta 
al vertice del G-8 di San Pietroburgo. 

Il principale consigliere di politica este¬ 
ra dell’imperatore stava per parlare e, 
così almeno eravamo indotti a credere, 
tutti avrebbero obbedito. In realtà il mas¬ 
simo che poteva fare Condoleezza Rice 
era lanciare un appello alla moderazione 
di tutte le parti in causa. Era PAmerica 
che parlava - ma avrebbe potuto essere 
il Portogallo, il Sud Africa o l’Argentina 
viste le conseguenze. 

E veniamo al G-8. Lasciamo da parte 


per un momento il fatto che non sono 
presenti le nuove grandi potenze mon¬ 
diali, vale a dire la Cina e l’India. Questi 
eventi dalla minuziosa coreografia e in¬ 
crostati di burocrazia haimo quanto me¬ 
no lo scopo di consentire a un “comitato 
direttivo” di leader mondiali di affronta¬ 
re sia pure in maniera abborracciata le 
questioni all’ordine del giorno, in que¬ 
sto caso il riscaldamento globale, le ri¬ 
chieste dei paesi più poveri e come con¬ 
tenere la diffusione delle armi di distm- 
zione di massa in Iran, Corea del Nord e 
via dicendo. Tuttavia una volta ancora 
un vertice del G-8 è stato dirottato da 
una crisi intemazionale. E difficile per¬ 
dersi in astrattezze quando l’aeroporto 
di Beimi è in fiamme e il Medio Oriente 
e sull’orlo della catastrofe. 

Questo particolare vertiee del G-8 è il 
simbolo dei limiti della potenza ameri¬ 
cana. Il vertice registra il ritorno della 
Russia nei panni della potenza che non 
può essere ignorata. Cheney può anche 


rimproverare aspramente il presidente 
Putin perchè calpesta la democrazia in 
patria e fa la voce grossa con i vicini al¬ 
l’estero, mentre c’è chi si chiede a quale 
titolo la Russia sieda tra gli otto con una 
economia delle dimensioni di quella del¬ 
l’Olanda (o del Portogallo?). 

Ma la Russia - non la Corea del Nord, 
Al Qaeda o qualsiasi altro gruppo terro¬ 
ristico - rimane la sola potenza i cui mis¬ 
sili possano cancellare gli Stati Uniti 
dalla faccia della terra. La Russia dispo¬ 
ne di colossali riserve di greggio e gas - 
e le importazioni di greggio e gas dalla 
Russia harmo contribuito a fare degli 
Stati Uniti la nazione più indebitata del¬ 
la storia. L’accordo di Mosca è essenzia¬ 
le per una soluzione diplomatica (che è 
poi Tunica soluzione) della questione ri¬ 
guardante le ambizioni nucleari del¬ 
l’Iran e della Corea del Nord. In poche 
parole, TAmerica ha bisogno della Rus¬ 
sia molto più di quanto di questi tempi la 
Russia abbia bisogno dell’America. 


E la consapevolezza di questo stato di 
cose cresce anche nel cuore dell’impero. 
La copertina della rivista Time procla¬ 
ma «La fine della diplomazia da 
cowboy» mentre l’uomo che si è fatto 
beffe delle Nazioni Unite quando ha de¬ 
ciso di invadere l’Iraq, oggi non riesce a 
mettere insieme una Ifase che non con¬ 
tenga la parola diplomazia. Ma noi euro¬ 
pei dovremmo soprattutto contenere il 
nostro compiacimento per questa ritro¬ 
vata umiltà, per questo tardivo e, va det¬ 
to, in qualche modo riluttante riconosci¬ 
mento che TAmerica non può agire da 
sola. 

Forse i limiti della Pax Americana sono 
stati messi a nudo. Ma il fatto stesso che 
ci siamo sottomessi a questo concetto è 
la prova di quanto ne fossimo dipenden¬ 
ti. Consapevoli del fatto che potevamo 
esercitare ben poca influenza sugli even¬ 
ti, potevamo maledire TAmerica se in¬ 
fluiva sugli eventi e maledirla se non in¬ 
fluiva sugli eventi. Si poteva nutrire del 
risentimento nei conlfonti della Pax 
America - e della Pax Britannica e della 
Pax Romana prima di quella americana 
- ma per molti aspetti essa ha contribui¬ 
to a rendere al vita più facile a quelli che 
la accettavano. 

Quando era in carica Madeleine Albri¬ 
ght amava definire gli Stati Uniti «la na¬ 
zione indispensabile». Aveva ragione al¬ 
lora e ha ragione oggi. Senza la parteci¬ 
pazione americana non è possibile trova¬ 
re una soluzione ai prineipali problemi 
intemazionali. Forse non c’è affatto una 
soluzione e in tal caso entreremo in una 
nuova era caratterizzata dalla presenza 
di blocchi di potenze in competizione 
tra loro. 

Ma questa, in un mondo interconnesso e 
interdipendente quanto mai prima 
d’ora, è senza dubbio la formula del di¬ 
sastro. La sola cosa utile che possono fa¬ 
re gli alleati delTAmerica, l’Europa in 
primo luogo, è quella di aggiungere il lo¬ 
ro peso alla superpotenza che non può 
fare tutto da sola. E qui torniamo al soli¬ 
to ritornello. Il Medio Oriente brucia, 
l’Iran minaccia e l’Europa... l’Europa 
dov’è? 

© The Independent 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 



Messico, 

contro 


un muro 
il sogno 


Non c’è tempo 
da perdere 


Stanley A. Weiss 

D a cittadino americano ho vissu¬ 
to e lavorato venti anni in Mes¬ 
sico e il ricordo che ne conser¬ 
vo rimane indelebile. Visitando una 
scuola che avevo contribuito a costmi- 
re nella cittadina di Charcas, nello Sta¬ 
to centrale di San Luis Potasi dove ge¬ 
stivo una miniera di manganese, rima¬ 
si sconcertato nel vedere una carta ge¬ 
ografica nella quale i confini del Mes¬ 
sico si estendevano fino all’Occidente 
delTAmerica. 

«Senor Weiss - mi chiese una bambi¬ 
na - perchè ci avete mbato metà del 
nostro Paese?». Si riferiva alla metà 
occidentale del Messico finita agli Sta¬ 
ti Uniti a seguito della guerra del 
1846-48. «Un po’ di pazienza-provai 
a scherzare - la riavrete indietro». 

Il dibattito che divide le coscienze sul¬ 
la immigrazione illegale negli Stati 
Uniti è qualcosa di più dell’ennesimo 
capitolo del lungo rapporto di 
odio-amore delTAmerica con gli im¬ 
migranti. Quando sostanzialmente il 
100% della retorica si incentra su quel 
50% di immigranti illegali provenienti 
dal Messico, siamo in presenza di una 
tragica fiammata tra due vecchi vicini 
le cui insicurezze storiche rendono an¬ 
cor più difficile un ragionevole com¬ 
promesso. 

Gli xenofobi americani vedono nelle 
recenti manifestazioni degli immi¬ 
granti la prova che a 170 anni dalla 
conquista di Alamo da parte dei messi¬ 
cani, T “identità anglosassone” del¬ 
TAmerica è ancora sotto assedio. 

Per molti messicani la corsa delTAme¬ 
rica a difendere il confine con i vigi¬ 
lantes, con un nuovo muro high-tech 
lungo oltre mille chilometri («el muro 
de la verguenza», il muro della vergo¬ 


gna, lo chiamano i messicani) e con 
migliaia di soldati della Guardia Na¬ 
zionale, rafforza i vecchi pregiudizi 
anti-americani. E considerato l’ultimo 
esempio dello storico disprezzo del¬ 
TAmerica per la sovranità messicana 
che risale all’arrivo nel 1914 delle for¬ 
ze Usa a Vera Cruz e all’invasione del 
1916 per catturare Francisco 
“Pancho” Villa. 

L’anno elettorale in entrambi i Paesi 
sfiutta queste insicurezze storiche. Ne¬ 
gli Stati Uniti le cose harmo preso una 

Un muro hi-tech 
lungo oltre mille 
chilometri: 
così Washington 
militarizza 
i propri confini 

brutta piega quando il presidente Ge¬ 
orge W. Bush ha dovuto spiegare che 
rastrellare e deportare milioni di perso¬ 
ne «non è nè saggio nè realistico». 

In Messico la “militarizzazione” del 
confine ad opera di Washington ha 
mandato su tutte le furie diversi espo¬ 
nenti politici che faimo a gara nel rea¬ 
gire. Nel tentativo di risalire nei son¬ 
daggi, Andres Manuel Lupez Obra- 
dor, l’ex sindaco di sinistra di Città del 
Messico, critica aspramente il presi¬ 
dente Vicente Fox e il suo candidato 
del partito conservatore, Felipe Calde- 
ron, per non opporsi «ad una gravissi¬ 
ma aggressione contro uno Stato so¬ 
vrano». Invece di recriminare gli uni 
nei confronti degli altri, americani e 
messicani farebbero bene a riconosce¬ 


re la reciproca dipendenza. Grazie al 
«North American Free Trade Agree¬ 
ment» (ndt. Accordo di libero scam¬ 
bio delTAmerica del nord. Nafta) gli 
scambi transfrontalieri sono arrivati a 
300 miliardi di dollari Tanno e il Mes¬ 
sico è diventato il secondo partner 
commerciale delTAmerica. Gli Stati 
Uniti harmo bisogno del Messico per 
la manodopera e il petrolio di cui il 
Messico è il secondo fornitore del¬ 
TAmerica. Il Messico, a sua volta, ha 
bisogno degli Stati Uniti quale merca¬ 
to di sbocco del 90% delle sue esporta¬ 
zioni e per i 20 miliardi di dollari di ri¬ 
messe che i messicani che lavorano ne¬ 
gli Stati Uniti mandano ogni armo in 
patria. Nel quadro della 
‘ ‘messicanizzazione dell’ America”, 
gli ispanici hanno superato gli 
afro-americani diventando la più gran¬ 
de minoranza della nazione. Si preve¬ 
de che nel 2035 la California sarà il 
primo Stato a maggioranza ispanica e 
che nel 2050 gli ispanici saraimo un 
terzo della popolazione americana. 

Al contrario T “americanizzazione del 
Messico” è alimentata dalle merci non 
dalle persone. Grazie al Nafta, la cultu¬ 
ra messicana è inondata dal “made in 
America”. Il 40% circa dei messicani 
sono dipendenti di aziende americane, 
inclusa la Wal-Mart, divenuta l’azien¬ 
da che occupa più persone in Messico. 

Washington e Città del Messico do¬ 
vrebbero vedere l’immigrazione ille¬ 
gale come un aspetto del problema del¬ 
la domanda e dell’offerta. Il Messico 
fornisce milioni di cittadini ai quali 
non riesce a garantire un lavoro ben 
pagato. L’economia americana in 
espansione chiede lavoratori e offre 
per lavori non specializzati salari dieci 
volte più alti di quelli del Messico. 


Sul versante della domanda, gli ameri¬ 
cani dovrebbero ricordare che un pro¬ 
gramma di lavoro temporaneo non è 
nulla di nuovo. Tra il 1942 e il 1964 gli 
Stati Uniti consentirono a circa 5 mi¬ 
lioni di braceros (ndt, braccianti) mes¬ 
sicani di lavorare legalmente nelle 
aziende agricole americane, di tornare 
a casa durante Tinvemo e di ritornare 
negli Stati Uniti nella stagione succes¬ 
siva. Questo programma fu sospeso 
non perchè danneggiava i lavoratori 
americani, ma per lo sfruttamento fisi¬ 
co ed economico dei braceros. 

Sul versante dell’offerta, il Messico 
deve creare questi posti di lavoro ben 
pagati che danno alla sua gente un mo¬ 
tivo per restare in patria. Ciò vuol dire 
liberarsi una volta per tutte di quel che 
resta del suo passato protezionista con 
riforme costituzionali, del lavoro e fi¬ 
scali in grado di attirare maggiori inve¬ 
stimenti stranieri specialmente nel set¬ 
tore petrolifero monopolizzato dallo 
Stato. 

Americani e messicani possono conti¬ 
nuare a battere sulla storia passata op¬ 
pure riconoscere la comune responsa¬ 
bilità a modificare le spinte economi¬ 
che che alimentano l’immigrazione il¬ 
legale. Fin quando ciò non accradrà, i 
messicani continueranno a tentare di 
passare dall’altro parte, «el atro lado». 
E, come insegna la storia recente, non 
esiste barriera grande abbastanza e po¬ 
lizia di frontiera forte abbastanza da 
fermare i disperati. 

Stanley A. Weiss è fondatore 
e presidente di Business Executives 
far National Security, 
una organizzazione indipendente 
con sede a Washington. 

©International Herald Tribune 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 


Umberto De Giovannangeli 

Segue dalla Prima 

A i Grandi riuniti nel vertice G8 a 
San Pietroburgo, Siniora, primo 
ministro del Libano, chiede an¬ 
che un’altra cosa. Concreta. Impegnati¬ 
va. Decisiva: «Aiutate il mio Governo a 
riprendere il controllo del Sud» del Pae¬ 
se, oggi roccaforte delle milizie Hezbol¬ 
lah. Chiede una forza di interposizione, 
Siniora, che accompagni una pressante 

Gli strumenti 
per intervenire 
ci sono. Ma Usa, 
Ue e Russia hanno 
la volontà politica 
per attivarli? 

iniziativa diplomatica che porti ad una 
«tregua immediata e totale». Una forza 
di interposizione a garanzia della sicu¬ 
rezza della popolazione civile libanese 
ma, sia pure indirettamente, anche di 
quella dell’altro lato del confine. Una 
forza di interposizione, sotto egida 
Gnu, che aiuti le autorità di Beimi a ri¬ 
conquistare una parte del proprio terri¬ 
torio, sottraendolo alla milizia sciita, 
impegnata a condurre una guerra per 
conto terzi (l’ala più oltranzista del regi¬ 
me iraniano). L’impotenza delle parole 
non regge quando questo esercizio reto¬ 
rico è condotto dal presidente delTiper 
potenza mondiale, gli Usa, quando a di¬ 
spensare appelli e condanne - sempre 
parole, sia pure impegnative - è quella 
Europa che nel Vicino Oriente resta un 


gigante economico ma ancora un «na¬ 
no» politico. 

Un segnale concreta. E ciò che chiedo¬ 
no oggi i libanesi, ed anche l’altro popo¬ 
lo - quello israeliano - che vive T incubo 
degli attacchi missilistici di Hezbollah, 
e che anela solo di ritornare alla norma¬ 
lità. Stati Uniti, Russia, Unione Euro¬ 
pea: hanno la forza, gli strumenti - poli¬ 
tici, economici, militari - per poter agire 
sui protagonisti, diretti e indiretti, di 
questa drammatica crisi in Medio 
Oriente. Resta da capire se hanno anche 
la volontà politica per attivarli. Il tempo 
non lavora per la paee. L’impotenza 
delle parole può fornire Tinneseo a chi 
punta a far esplodere la polveriera (nu¬ 
cleare) mediorientale. Ciò che si richie¬ 
de è un uso «proporzionato», e lungimi¬ 
rante, della politica per far fronte ad un 
uso «sproporzionato» della forza. So¬ 
stenere la richiesta del premier libanese 
non significa schierarsi «eontro» Israe¬ 
le, ma al contrario, è un modo concreto 
per far vivere, fùori da una stucchevole 
disputa lessieale, T«equivicinanza» a 
due popoli che oggi rischiano di essere 
schiacciati da un esercizio di forza mili¬ 
tare che nasconde una preoccupante im¬ 
potenza politica. Si susseguono gli ap¬ 
pelli alla calma. Si annunciano missioni 
diplomatiche. I Grandi sembrano muo¬ 
versi. In ritardo, ma sembrano aver 
compreso la pericolosità del momento. 
Ora alle parole devono seguire i fatti. A 
chiederlo è un Paese in fiamme. Le Tv 
libanesi mandano in onda le immagini 
di strade, ponti, infrastmtture civili di¬ 
strutte. Immagini di feriti che affollano 
gli ospedali. E immagini delle navi che 
portano in salvo cittadini europei. Un 
impegno dovuto. L’importante è che 
quelle navi non divengano la triste me¬ 
tafora di una fuga. Dalle nostre respon¬ 
sabilità. 
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Guerra in Medio Oriente/1 
Bisogna difendere 
i’esistenzadi Israeie 

Cari Furio Colombo ed Emanuele Piano, espri¬ 
mo la mia più piena condivisione ai contenuti 
del vostro articolo apparso ieri sull’Unità dal ti¬ 
tolo «Fermare Israele o fermare la guerra?». 
Penso che occorra agire subito per difendere il 
diritto all’esistenza dello Stato democratico di 
Israele, circondato, assediato da chi ne predica e 
rivendica l’annientamento. Parafrasando il Sig. 
Itzhak Stem di «Schindler’s List» si potrebbe af¬ 
fermare che «chi salva una democrazia salva il 
mondo intero». 

Gianluca Brasini, Stefania Guerrini 
(Forlimpopoli) 

Guerra in Medio Oriente/2 
Ma Israeie vuole davvero 
uno stato palestinese? 

Cari Furio Colombo ed Emanuele Piano, 
ho apprezzato il vostro sforzo per evitare che sul¬ 
la tragedia del Medio Oriente si diano giudizi di¬ 
storti e di parte; ma volete, per favore rispondere 
a questa semplice domanda? Secondo voi il de¬ 


mocratico governo di Israele è un convinto so¬ 
stenitore dell’autodeterminazione del popolo pa¬ 
lestinese, o no? In parole più povere: vuole o no 
la costituzione di uno Stato palestinese, accanto 
allo Stato di Israele? E se si, cosa ha fatto finora 
per conseguire concretamente questo risultato? 
Non è forse da questa risposta che dipende la fi¬ 
ne di una insensata e pericolosa situazione che 
rischia di precipitare il popolo di Israele in un fu¬ 
turo senza prospettive di pace e di incendiare, 
non solo il Medio Oriente, ma il mondo intero? 

Claudio Perini, Ascoli Piceno 

La sentenza su Calciopoli 

sarebbe arrivata 

con Berlusconi al governo? 

Cara Unità, 

c’è del nuovo, del vecchio e anche qualcosa, for¬ 
se, da non sottovalutare. La sentenza della CAF 
che punisce giustamente il calcio malato fa par¬ 
te del nuovo. Ci sarebbe stata senza la risicata 
vittoria di aprile? Di terribilmente vecchio, al li¬ 
mite della sopportazione, ci sono le tante dichia¬ 
razioni dei politici. Di tutti i politici. Ma sono 
cosi sicuri che gli paghiamo lo stipendio perché 
ci raccontino le loro opinioni sulla giustizia 
sportiva, che non li riguarda, anziché occuparsi 
dei problemi del paese che non mi sembra che 
manchino. E, infine, l'irresponsabile soffiare sul 
fuoco da parte di certa “informazione” (Emilio 
Fede in testa) nella speranza, spero vana, di sol¬ 
levare i tifosi. Farse il finale del Caimano era un' 
esagerazione, ma è certo che ci provano. Tutto 
sommato però sono tranquillo e soddisfatto. Fa 
molto caldo, ma nessuno mi suggerisce più di 
andare a rinfrescarmi al Super. Anche questa è 
una novità da cogliere. 

Pierluigi Favilla 


Sulla laicità vorrei 

lo stesso coraggio dimostrato 

con le liberalizzazioni 

Cara Unità, 

è trascorsa solo una settimana dalla visita di Rat¬ 
zinger a Valencia, eppure il dibattito che si an¬ 
dava delineando su un tema importante e delica¬ 
to come la laicità sembra esaurito. Zapatero ci 
ha mostrato come sia possibile costruire uno sta¬ 
to realmente laico, che non rispetti solo le varie 
confessioni religiose ma anche la decisione di 
essere «senza dio». In Italia questo appare im¬ 
possibile. Sarà colpa dei numerosi teo-con che 
siedono in parlamento? La sinistra ha il dovere 
di avviare un processo di laicizzazione delle isti¬ 
tuzioni, mostrando la stessa fermezza che in 
questo momento adopera per le liberalizzazio¬ 
ni. 

Mirko lavano 

Sul pacchetto-sicurezza 
non c’è un minuto 
da perdere 

Cari ministri Damiano e Di Pietro, 
da tempo leggo sui giornali che a breve dovete 
fare un emendamento al decreto Bersani, per 
approvare questo pacchetto sicurezza sul lavo¬ 
ro, che dovrebbe contenere norme più rigide 
per i cantieri, l'istituzione del DURC, cioè del 
documento di regolarità contributiva del lavo¬ 
ratore, e più controlli con gli 800 giovani laure¬ 
ati che sono stati assunti dal ministero del lavo¬ 
ro. Però di questo emendamento non si vede 
ancora traccia. Più il governo Prodi aspetta a 
varare questo pacchetto sicurezza, più si aggra¬ 
va il numero dei morti sul lavoro. Fate presto 
ad approvarlo per favore, questa situazione è 


inaccettabile. Ricordatevi tutti gli appelli del 
Presidente della Repubblica, del Santo Padre, 
dei sindacati e di molti lavoratori. Questo pac¬ 
chetto sicurezza non va approvato tra un mese, 
tra due o peggio tra un anno, ma ADESSO. 
Spero che qualcuno del governo Prodi legga 
questo mio appello e lo recepisca. 

Marco Bazzoni, rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza 


lo, farmacista dipendente 
sostengo le ragioni 
del ministro Bersani 

Cara Unità, 

sono un farmacista dipendente e vorrei in¬ 
nanzitutto ringraziare il ministro Bersani 
per il suo impegno teso alla modernizzazio¬ 
ne del nostro Paese e della mia categoria in 
particolare. Il suo decreto dà la speranza a 
decine di migliaia di lavoratori e a milioni 
di italiani che qualcosa stia cambiando an¬ 
che per quelle professioni a cui, da sempre, 
si è avuto accesso per diritto di nascita o di 
portafoglio. Per il giorno 19 luglio è stato in¬ 
detto uno sciopero da parte dei soli titolari 
di farmacia per impedire il cambiamento da 
tutti auspicato. Vorrei sottolineare, ministro 
Bersani, che la maggioranza dei farmacisti 
dipendenti sono dalla sua parte e molti di lo¬ 
ro saranno costretti ad astenersi dal lavoro 
contro gli interessi propri e dei consumato¬ 
ri. Si spera che questa sia l'ultima prepoten¬ 
za di una corporazione che, sola, si ostina a 
perpetuare degli ormai inaccettabili privile¬ 
gi di casta contro l'interesse generale. 

Cesare Federici 


Da cittadina di Zagarolo 
vi dico: sono fiera 
del mio «paesotto» 

Cara Unità, 

è vero ciò che dice M. N. Oppo, niente di se¬ 
rio può capitare a Zagarolo, dopo Ricucci, 
che è peraltro di S. Cesareo, non di Zagarolo 
e Milingo che qui è venuto a stare! Ma noi 
Zagarolesi, (maiuscolo, certo) non siamo 
gente bacchettona. Abbiamo dato i natali a 
Goffredo Petrassi, ma non ce ne siamo vanta¬ 
ti mai e finiremo sulla Garzantina per Milin¬ 
go e Ricucci.. In fondo siamo un paesotto del¬ 
la provincia romana di grande tradizione e di 
grandi vedute. Mai in cronaca per intolleran¬ 
ze di alcun genere. Risultano alla nostra Ana¬ 
grafe cittadini del mondo dalla A dell'Austra¬ 
lia, alla Z dello Zaire e mai una scritta razzi¬ 
sta sui muri; abbiamo coppie di fatto dei ge¬ 
neri più diversi, che vivono da venf anni in¬ 
sieme, senza che nessuno ci trovi da dire 
qualcosa, nemmeno i parroci sugli altari; ab¬ 
biamo la nostra sostanziosa quota di figure 
tra il matto e il santone di paese, potremmo 
farci un volume colorato. Ma siamo belli co¬ 
sì, banali e ricchi della nostra capacità di fare 
spazio a tutti, nel nostro territorio e nelle no¬ 
stre menti.. Con grande affetto per M. N. Op¬ 
po che leggo ogni giorno per prima, diverten¬ 
domi. 

Fioralba Giordani, cittadina di Zagarolo 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) van¬ 
no indirizzate a Cara Unità, via Francesco Bena- 
glia 25,00153 Roma o alla casella e-mail lette- 
re@unita.it 


Mafia, la T-shirt della vergogna 


Maramotti 



Nando dalla Chiesa 

Segue DALLA Prima 



n’ideona, un colpo di genio come 
quelli che ci consentono di compete¬ 
re (in minchioneria corso progredi¬ 
to) con chiunque al mondo. Perché 
non dobbiamo mai farci mancare 
niente. 

E ora passiamo dall’entusiasmo ru¬ 
spante dei due picciotti alla conver¬ 
sazione ragionata tra un normale av¬ 
ventore e il direttore di uno dei ne¬ 
gozi che promuovono il proprio par¬ 
ticolarissimo “made in Italy”. Si 
sussurra che l'abhia avuta lui l'idea 
rivoluzionaria. Che sia lui il creati¬ 
vo. E per questo già lo chiamano il 
Bill Gates del Papireto. «Mi scusi si¬ 
gnor direttore, ma le sembra il caso 
di esporre quella maglietta in vetri¬ 
na? Sembra quasi che la mafia sia 
una cosa di cui andare orgoglio¬ 
si...Con le immagini dei boss mafio¬ 
si, poi...». «Ma caro lei, non è che 
qui noi negozianti dobbiamo fare la 
morale. Mica facciamo i preti o i fi¬ 
losofi. Noi qui dobbiamo vendere. 
E le magliette piacciono. E tanto. 
Quante ne abbiamo vendute oggi 
Santino? Diccelo al signore». «Sì, 
non lo metto in dubbio che voi dove¬ 
te vendere. Ma sa, c'è anche un altro 
problema. Un problema più grande, 
almeno per me: di non fare sembra¬ 


re la mafia una cosa normale, o addi¬ 
rittura una cosa positiva, di cui sfog¬ 
giare il nome con orgoglio sul pro¬ 
prio petto». «Nonnaie dice lei...Ma 
certo che è normale. E che qui ne 
hanno voluto fare una tragedia, con 
questi gargarismi da corteo e pianti 
continui, e tutte queste manifesta¬ 
zioni fatte solo per prendersi qual¬ 
che sovvenzione. La gente è cinica, 
dottore. E cosa non farebbe per gua¬ 
dagnare...Ma la delinquenza è dap¬ 
pertutto. Mi sa dire lei in quale città 
non ci scappa un morto ammazzato 
ogni tanto, soprattutto nei mesi esti¬ 
vi? Noi cerchiamo proprio di sdram¬ 
matizzare questa cosa, di dare alme¬ 
no la possibilità di sorriderne a dei 
giovani che già non trovano lavoro 
per colpa dello Stato. Ma perché de¬ 
vono essere disoccupati e accupati?, 
mi perdoni il bisticcio di parole. La 
vita dev'essere una cosa leggera, 
scherzosa. Se no davvero una valle 
di lacrime diventa». 

L'avventore ci riflette un attimo, 
barcolla appena davanti a tanta bal¬ 
danza dialettica, poi riprende. «Ma 
senta, abbiamo fatto tanto noi paler¬ 
mitani per scacciarci di dosso que¬ 
sta immagine della mafia, ce la sia¬ 
mo portata sulla fronte per più di un 
secolo. Ma l'ha visto che in Germa¬ 
nia perfino ai mondiali di calcio 
hanno accusato noi italiani, non di¬ 
co noi siciliani, di essere mafiosi? 
Ma lei non si sente andare il sangue 
alla testa quando i leghisti dicono 
che i meridionali, e noi siciliani so¬ 
prattutto, siamo mafiosi? Come fa a 
mettere nelle sue vetrine una specie 


di certificato doc?». «Ma caro si¬ 
gnore, intanto che la mafia sia nata 
in Italia è un dato di fatto. Potrebbe 
mai smentirlo? Basta vedere il Pa¬ 
drino. Gliel'abbiamo portata noi in 
giro per il mondo. E allora meglio 
dirlo chiaro. Ridendoci sopra. Pro¬ 
prio come fa un bambino quando 
compie una marachella. Me lo dica, 
me lo dica: lei a un picciriddu lo per¬ 
dona più volentieri se nega la sua 
marachella o se la ammette ridendo¬ 
ci sopra? Ma lo sa quanti turisti 
giapponesi e quanti turisti tedeschi 
si fanno fotografare con la maglietta 
addosso? Noi in questo modo dia¬ 
mo il nostro contributo allo svilup¬ 
po della Sicilia. Certo molto di più 
di quelli che distmggono la nostra 
economia con indagini costosissi¬ 
me 0 spaventando gli stranieri con 
immagini lugubri e strazianti delle 
nostre città». 

«Be’, mi scusi se insisto. Ma io cre¬ 
do che noi dovremmo essere soprat¬ 
tutto grati a quei siciliani che hanno 
rischiato la vita o addirittura l'hanno 
data per cancellare rimmagine della 
mafia dalla pelle della Sicilia». «Ma 
che vuole dire dottore, che lei prefe¬ 
riva quelle magliette che andavano 
di moda dieci anni fa con la foto di 
Falcone e Borsellino e che hanno 
fatto guadagnare i cosiddetti antima¬ 
fiosi per due anni interi, che ci han¬ 
no comprato ville e palazzi specu¬ 
lando sulla morte di quei due giudi¬ 
ci onestissimi? Lei che è attento alla 
morale, che mi dice di una maglietta 
che porta la foto di due morti che ri¬ 
dono? Davvero così si può specula¬ 


re su una tragedia? Ma che parere ha 
lei, mi perdoni, di chi trasforma un 
ragazzo o una ragazza di vent'anni 
in una specie di lapide vivente, con 
quel santino addosso? Le sembra 
una buona pubblicità per la Sicilia? 
Ma un ragazzo avrà pure il diritto di 
ridere, santa Rosalia santissima!». 

Il ragionevole avventore rimedita 
perplesso su quelle parole così ge¬ 
nuinamente cariche di vitalità. Ma 
un dubbio lo attraversa. «Mi perdo¬ 
ni se insisto». «Ma le pare?» interlo¬ 
quisce il direttore assai suadente. 
«Io mi chiedo però se sia giusto 
scherzare così su un problema, di¬ 
ciamo pure un dramma, che ha la¬ 
sciato negli anni, a Palermo e non 
solo a Palermo, centinaia e centina¬ 
ia di vittime, e migliaia di familiari 
che non si danno pace, che hanno 
avuto la loro vita segnata per sem¬ 
pre. Non crede che il loro dolore an¬ 
drebbe rispettato?». «Ma che dice 
dottore? Certo che io lo rispetto. E 
un loro dolore privato nel quale io 
non mi permetterei mai di intromet¬ 
termi. Sa anzi che cosa le dico? Che 
io ho la massima pietà di quelle per¬ 
sone, e ogni volta che ne vedo qual¬ 
cuna in televisione -perché diciamo¬ 
lo, un po’ ci tengono a finire in tele¬ 
visione- provo un senso di compas¬ 
sione, meschini loro. Ma anche loro 
devono rispettare i miei affari priva¬ 
ti. Non è che queste magliette le 
vende lo Stato, allora si che capi¬ 
rei...». «Ecco, appunto. Lei non ha 
paura, che so, che la magistratura 
possa requisirle le magliette?». 
«Ma che dice, dottore, non è un rea¬ 


to vendere le magliette. Mica sono 
pornografiche. Mica ci sono scritte 
su delle bestemmie. Allora sì che 
potrebbero dirmi qualcosa. Ma così, 
che cosa dovrebbero fare, la censura 
sulle magliette che piacciono o non 
piacciono? E che siamo, in un regi¬ 
me comunista? E poi guardi, le dico 
una cosa. Facciano pure la censura. 
A me mi fanno solo pubblicità. 
Avrò la fila qui dietro e ne venderò a 
tonnellate al mercato nero. Poi si 
mettano pure a fermare i ragazzi che 
le portano, invece di prendere gli 
zingari e i drogati che vengono qui a 
rubare a noi commercianti onesti». 
«Scusi, direttore; scusi sa, glielo di¬ 
co solo per scmpolo, poi non parlo 


più. Ma le pare il caso di mettere in 
vetrina delle magliette cosi proprio 
in questi giorni? Siamo vicini all'an¬ 
niversario della strage di via 
D'Amelio, quella in cui vennero uc¬ 
cisi il giudice Borsellino e la sua 
scorta. E proprio mentre servirebbe 
un po’ di riflessione sulle responsa¬ 
bilità di noi tutti, mentre dovremmo 
ricordare chi ha perso la vita anche 
per noi, incoraggiamo i nostri giova¬ 
ni a scherzare con la mafia, a tornare 
a dire “siamo mafiosi” con lo stesso 
orgoglio vanitoso di mezzo secolo 
fa?». «Caro dottore, io mezzo seco¬ 
lo fa non c'ero e non so di che cosa 
stia parlando. Io mi farò il segno del¬ 
la croce per ricordare il giudice Bor¬ 


sellino, buon'anima. Ma con tutte le 
volte che ci sono anniversari di mor¬ 
ti da ricordare, specialmente in esta¬ 
te, noi non venderemmo più queste 
magliette, ci pensa cortesemente? E 
lei può proibire a un commerciante 
di fare commercio onesto solo per¬ 
ché ci sono anniversari tristi? Sa co¬ 
me dicono i ragazzi, beati loro? 
“Fatemi godere la vita”. Dicono co¬ 
sì, no? E harmo ragione». L'avvento¬ 
re ragionevole annuisce. «Sì hanno 
ragione, i ragazzi». Poi esce rimugi¬ 
nando a testa bassa: a proposito, co¬ 
me dicono quando qualcuno se ne 
frega di tutto e di tutti? Ah già, 
“bastardo dentro”. 

WWW. nandodallachiesa. it 


Restare nell’Ulivo. Da sinistra 


Davide Ferrari * 

On. Polena ha presentato 
_ sull’Unità l’incontro di 
Orvieto di tre associazio¬ 
ni della sinistra. Almeno nella sua 
presentazione, il convegno propo¬ 
ne l’allargamento di un’area di 
«Sinistra Europea», attorno a Ri- 
fondazione. Ogni processo unita¬ 
rio è, almeno fino a prova contra¬ 
ria, un bene in sé. Tuttavia vi sono 
almeno due rischi in quel tentati¬ 
vo. Il primo riguarda direttamente 
quelle aree della sinistra. 

Sia permesso un commento anche 
a ehi non ne é membro. 

L'iniziativa precedente di Asor 
Rosa si rivolgeva a tutti i partiti ed 
alle molteplici espressioni politi¬ 
che della «Sinistra radicale». 

Qui si vuole unire, ma non tutti, e 
attorno al polo partitico maggiore. 
E più che legittimo, intendiamoci. 



resta il dubbio se sia il metodo più 
giusto per contribuire a dare un 
volto nuovo alla geografia dell' 
Unione. La speranza è ehe gli 
esclusi. Verdi, Pdci, non siano ten¬ 
tati di reagire, incrementando la ri¬ 
cerca della propria differenziazio¬ 
ne. Sarebbe un problema per tutta 
l'alleanza ehe regge il Governo. 
Un’alleanza insostituibile, come il 
gruppo dirigente di Rifondazione 
positivamente ripete. C'è quindi il 
rischio di un contrasto fra volontà 
di unità e di governo e la speeifiea 
proposta di aggregazione che è sta¬ 
ta presentata. 

Vorrei però insistere sul seeondo 
rischio, che riguarda più da vicino 
i DS, chi in loro ha militato o mili¬ 
ta. L'aggregazione proposta si as¬ 
segna il compito di rafforzare la 
capacità di proposta di una sinistra 
«alternativa», che vuole trasfor¬ 
marsi. Il compito è importante e 


può interessare alcune compagne 
e compagni che oggi sono nelle Si¬ 
nistre dei DS. Anehe chi come me 
non condivide la scelta di uscire 
dai DS deve auspicare che chi l'ha 
compiuta riesca davvero a svolger¬ 
lo. Ma, in ogni caso, questa scelta 
non può e non deve indebolire un 
altro compito ben più urgente per 
chi viene dal percorso delle Sini¬ 
stre dei DS. 

Il nodo è come rapportarsi alla na¬ 
scita del partito dell'Ulivo. 

Il compito è quello di fornire un 
contributo serio, non solamente di 
contrasto, ma non per questo ar¬ 
rendevole e sbiadito, alla scrittura 
della identità di questa proposta. 
Le Sinistre dei DS hanno certo av¬ 
versato la prospettiva del Partito 
Democratico, nondimeno è stato 
forte e deciso il loro impegno per 
le liste dell'Ulivo alle Europee ed 
alla Camera. Una ragione ci sarà 


stata. 

E rilevante ricordare come questo 
impegno abbia accomunato, e non 
certo per caso o solo per necessità, 
tutte le compagne ed i compagni 
che, come chi scrive, fanno parte 
delle componenti di Sinistra dei 
Ds. Componenti importanti per 
l'Ulivo, e dell'Ulivo. Un'esperien¬ 
za politica che non va dispersa. 
Quella di chi ha afferrato il noccio¬ 
lo dello scontro in atto, (contrasta¬ 
re e battere la destra), ha voluto 
rafforzare le forze più vaste e con 
maggiori responsabilità del centro- 
sinistra (Ulivo, Ds e Margherita), 
ed insieme si è battuto per una vi¬ 
sione di cambiamento più ampia 
di quella contenuta nella politiea 
maggioritaria di queste forze. 

Il contributo è stato importante e 
continua ad essere importante, 
ogni giorno, nelle assemblee eletti¬ 
ve e nella società. Contribuisce a 


mantenere equilibrata e salda la 
coalizione dell'Unione, a non met¬ 
tere barriere fra radicali e riformi¬ 
sti, a non lasciare T «altra sinistra» 
senza interlocuzione nei Ds, so¬ 
prattutto a dare attuazione ai pro¬ 
grammi dell'Ulivo senza omissio¬ 
ni, dal piano sociale a quello della 
politica intemazionale. Questi 
obiettivi non si perseguono fuori 
ma dentro il nuovo partito che si 
vuol costmire. 

Serve la coerenza e il coraggio di 
tutti, ma mi ostino a credere ehe la 
responsabilità delle sinistre dei Ds 
sia specifica e maggiore. Così co¬ 
me è importantissimo il molo di 
quelle tante personalità che, nei 
movimenti, si schierano per una 
sorta di unitaria intransigenza, per 
un rapporto ravvicinato fra valori 
e politica quotidiana. Basti pensa¬ 
re all'ultima campagna per la sal¬ 
vezza della Costituzione. 


Quelle persone, prendiamone at¬ 
to, non sono, in larghissima misu¬ 
ra, fuori e contro il Partito Demo¬ 
cratico, pongono invece domande 
sul «come» e sul «perchè» di que¬ 
sto progetto. 

Non è la prima volta che le «sini¬ 
stre del riformismo» sono impor¬ 
tanti. Avere una sinistra del PSI 
propositiva e coraggiosa aiutò 
grandemente la realizzazione di ri¬ 
forme che restano ancora oggi un 
patrimonio della democrazia. Era 
l'epoca lontana del primo centrosi¬ 
nistra, l'epoca di Lombardi, di Co- 
dignola. Opacizzare quella identi¬ 
tà, radicale ma dentro un'ottica ed 
una forza politica che avevano 
scelto, senza remore, una prospet¬ 
tiva di governo, è stato gravido di 
serissime conseguenze per tutta la 
sinistra, ne ha allontanato l'unità, 
ne ha compromesso i destini per 
lunghi decenni. 


Oggi il quadro è molto diverso. 
Sono passate epoche intere, ma 
sembra di poter dire che senza atti¬ 
ve componenti che richiamino 
con maggiore integrità i valori del¬ 
la Costituzione, dalla pace alla 
progressività dell'azione di gover¬ 
no, sarebbe assai più debole il fu¬ 
turo Partito dell'Ulivo. E nessuno 
può credere che ciò rappresente¬ 
rebbe un bene per la democrazia e 
per la Sinistra. Così non vedo co¬ 
me si consideri positivo, o quanto¬ 
meno inevitabile, laseiare i DS, 
escludersi dal processo costituen¬ 
te della nuova forza politica e ap¬ 
prodare a nuovi soggetti che inevi¬ 
tabilmente avranno strade molto 
più lunghe da percorrere prima di 
poter coprire lo spazio che è pro¬ 
prio di posizioni di «governo per il 
cambiamento». 

* Responsabile cultura Segreteria 
regionale Ds Emilia-Romagna 
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Guerra 


D tempo 
dell’indulto 


Furio Colombo 

Segue dalu\ Prima 



e notizie dal Libano sono arriva¬ 
te un momento prima del suo in¬ 
contro con i parlamentari italia¬ 
ni. Gli abbiamo chiesto, citando 
le affermazioni hitleriane del pre¬ 
sidente dell’Iran Ahmadinejad: 
«È mai successo nella storia del¬ 
le Nazioni Unite che un capo di 
Stato proclamasse ripetutamen¬ 
te, solennemente e in pubblico 
che è doveroso e urgente proce¬ 
dere alla cancellazione di un al¬ 
tro stato (Israele)?». «No - ha det¬ 
to Kofi Annan - non è mai suc¬ 
cesso. E quelle dichiarazioni me¬ 
ritano tutta la nostra condaima». 
Per forza quella condanna si fer¬ 
ma li e finisce lì. Il dramma non è 
che non seguano azioni o sanzio¬ 
ni contro l’Iran, perché saremmo 
da capo con la logica barbara e 
antica della guerra che ferma la 
guerra e porta la pace. Il dramma 
è che l’affermazione viene fatta 


di fronte a una piazza vuota. 
Vuota di governi, di opinioni 
pubbliche, di presenza e iniziati¬ 
ve intemazionali. Vuota persino 
di attenzione. 

Le Nazioni Unite, nel loro fun¬ 
zionamento migliore, sono come 
un bravo insegnante a scuola. Se 
la classe volta le spalle non pas¬ 
serà e non resterà una parola di 
ciò che accade in quella classe. 
Parlo dell’immenso vuoto del 
mondo - un vuoto reso più grave 
da una guerra locale sbagliata 
(Iraq) che ha inchiodato la più 
grande potenza del mondo senza 
dare alcun frutto, alcuna demo¬ 
crazia, alcuna libertà, alcuna di¬ 
gnità, alcuna tollerabile convi¬ 
venza civile. Parlo del messag¬ 
gio drammatico, una proposta 
senza alternativa: o nessuna guer¬ 
ra o tutta la guerra. Parlo con rim¬ 
pianto della vecchia e giusta pro¬ 
posta di Marco Pannella: rimuo¬ 


vere Saddam Hussein dal potere 
con un fitto, paziente, ostinato la¬ 
voro diplomatico senza distruzio¬ 
ne e senza guerra. Solo dopo, au¬ 
torevoli voci americane e arabe 
ci hanno detto che stava per acca¬ 
dere, se solo l’Europa ci avesse 
creduto. 

L’opzione del non fare la guerra, 
purtroppo, è stata scartata da 
ogni parte in causa, fino al punto 
da far tornare sugli spalti i fans 
del grande intervento armato co¬ 
me fatto risolutore. E allora il 
vuoto di cultura, di idee, di im¬ 
maginazione, di politica e di di¬ 
plomazia è come il portellone 
aperto di un aereo in volo che ri¬ 
succhia con forza irresistibile il 
peggio del nostro passato e ce lo 
sbatte davanti. Eccoci qua, con la 
faccia schiacciata contro gli 
eventi del Libano che dipendono 
più dalle direttive dell’Iran che 
dalla disperazione di Gaza, più 
dal progetto di cancellare Israele 
che dal soccorso ai palestinesi. E 
assomiglia aU’inizio, tragico e 
non resistibile, della Prima Guer¬ 
ra Mondiale. Avviene fuori da 
ogni immaginabile guida razio¬ 
nale. Si direbbe che solo acciden¬ 
ti o errori o destino dividono la 


tragedia locale dalla guerra del 
mondo. 

* * * 

E di fronte a questo scenario tre¬ 
mendo, aH’impotenza dichiarata 
in modo tragico e sincero da Kofi 
Annan, che molte opzioni italia¬ 
ne che stiamo discutendo con 
tanta foga e a cui si attribuiscono 
sortite e furbizie, dichiarazioni 
fenne e astuzie della politica in¬ 
terna italiana, appaiono spropor¬ 
zionatamente piccole. Se si pen¬ 
sa che Berlusconi e Casini si sgri¬ 
dano e si congratulano a vicenda 
per aver trovato un modo per in¬ 
castrare la maggioranza forse sol¬ 
cata da divisioni, con una loro 
mozione comune; se si pensa alla 
dichiarazione solenne dell’ex mi¬ 
nistro della Difesa Martino che, 
di fronte alla questione «voto sul¬ 
l’Afghanistan», dice, tutto con¬ 
tento, mentre si incendia il mon¬ 
do: «Se quelli non sanno votare 


compatti se ne andranno a casa», 
si deve constatare che un feno¬ 
meno di nanismo affligge la sce¬ 
na politica italiana. Eppure è uno 
di quei momenti del mondo in 
cui un guizzo di grandezza, altru¬ 
ismo e coraggio farebbe (oppure 
dovremmo dire: avrebbe potuto 
fare) la differenza, visto che sia¬ 
mo, tutti insieme, in bilico sul¬ 
l’orlo di un baratro. 

Il nanismo italiano è denunciato 
da alcune frasi agghiaccianti. 
Una è: «Non possiamo abbando¬ 
nare i nostri soldati» (Berlusco¬ 
ni); un’altra è: «Sulla pelle dei 
nostri soldati non si faimo gio¬ 
chetti» (Casini). Sono afferma¬ 
zioni prive di senso. Nessuno ha 
messo a repentaglio la vita dei 
soldati spagnoli o ha fatto gio¬ 
chetti sulla loro pelle facendoli 
tornare a casa dall’Iraq. Se mai 
ha fatto giochetti sulla pelle dei 
soldati italiani chi li ha mandati 
in «missione di pace» a scortare 
con mezzi inadeguati convogli di 
guerra inglesi. Soldati italiani 
haimo pagato con la vita sia l’in¬ 
sensatezza della missione (non 
erano in Iraq per ragioni umanita¬ 
rie?) sia r inadeguatezza della do¬ 
tazione di difesa. Ma anche affer¬ 
mazioni che circolano nella no¬ 
stra maggioranza non descrivo¬ 
no i fatti e i punti veri della nostra 
alternativa e del nostro tormento. 
Per esempio: «I soldati italiani 
sono indispensabili per la nostra 
missione in Afghanistan». E 
chiaro che non è vero, che si può 
benissimo fare a meno del mode¬ 
sto contingente di soldati italiani 
in quell’immenso Paese tuttora 
attraversato da spedizioni di 
guerra che lo percorrono in tutte 
le direzioni, con e contro taleba- 
ni, con e contro signori della 
guerra. La decisione è politica, 
non militare. Ecco l’incubo del 
passato che toma: il tmppismo, 
la falsa esaltazione dei soldati 
che prima mandi a fare i soldati 
con una decisione politica e poi, 
quando quella decisione (politi¬ 
ca, non militare, presa dai gover¬ 
ni, non dai soldati) viene messa 
in discussione, ti dicono che sei 
contro i soldati e che li vuoi ab¬ 
bandonare, senza sostegno della 
Patria. E l’accusa contro chi li 
vuole riportare in Patria. In que¬ 
sto modo i politici si nascondono 
dietro i soldati, creando una con- 
fùsione che disorienta due volte. 
Disorienta i cittadini a cui si chie¬ 
de di schierarsi a sostegno di ope¬ 
razioni militari di cui non sanno 
niente e di cui niente viene detto. 
E i pacifisti isolati e irrigiditi dal 
ricatto sgradevole in cui voglio¬ 


no farti passare per traditore o 
per stupido. 

* * * 

E qui, su questo terreno sporcato 
da inganni un po’ miserevoli, si 
vede in che cosa sono radical¬ 
mente diversi quei due punti del 
mondo - Iraq e Afghanistan - al¬ 
trettanto insanguinati e altrettan¬ 
to immersi nel caos ricoperto da 
un leggero strato di apparente de¬ 
mocrazia. In Iraq che gli italiani 
restino o non restino, non ha al¬ 
cuna importanza. C’è stato un ve¬ 
ro e proprio inganno in Iraq. Uffi¬ 
ciali italiani sono stati messi a di¬ 
sposizione e discrezione di uffi¬ 
ciali di altri Paesi. Soldati italiani 
a scorta di altri soldati, agli ordi¬ 
ni di piani e strategie di cui altri 
rispondono ad altri parlamenti, 
non a quello italiano. Non ci so¬ 
no trattati o alleanze fra truppe 
presenti in Iraq. C’è la tristemen¬ 
te famosa «coalition of thè wil- 
ling», una sottomissione imposta 
(e volentieri accettata dal gover¬ 
no Belrusconi), quel brutto mo¬ 
mento detto dell’unilateralismo 
americano che poi, dopo l’esito 
disastroso delle operazioni mili¬ 
tari in Iraq, è stato abbandonato. 
E che la stessa Condoleezza Rice 


ha detto di deprecare. 

Lasciare l’Iraq, e subito, non 
vuol dire voltare le spalle al¬ 
l’America, ma rimettere le cose 
nella loro situazione nonnaie: 
siamo un Paese amico, libero e 
sovrano, pronto ad aiutare in tutti 
i modi possibili, tranne la guerra, 
che non è consentita dalla nostra 
Costituzione. Ma scortare convo¬ 
gli annali di altri Paesi è certo 
guerra, nonostante le istruzioni 
date e la dichiarazione soggetti¬ 
va di agire “in pace” degli italia¬ 
ni. Per valutare l’enormità del¬ 
l’errore commesso basti pensare 
a quanto peso un Paese come 
l’Italia avrebbe potuto avere do¬ 
po la distruzione se non fosse ap¬ 
parso, agli occhi degli iracheni, e 
di tutto il mondo arabo, nella li¬ 
sta dei Paesi intervenuti nella co¬ 
alizione degli armati. 

L’Italia è un Paese afono in Iraq, 
perché dipende e non comanda. 


perché esegue e non decide. 
L’esempio più tragico e più vivi¬ 
do è ciò che è accaduto a un im¬ 
portante funzionario italiano, Ni¬ 
cola Calipari, che è stato ucciso 
mentre si comportava da rappre¬ 
sentante di un potere amico e so¬ 
vrano e stava portando in salvo, 
adempiendo alla missione rice¬ 
vuta, una cittadina italiana. Forse 
fa luce il fatto che, al momento 
dell’uccisione, l’ambasciatore e 
la bandiera italiana non c’erano 
su quell’automobile. Chi ha la¬ 
sciato solo il soldato Calipari? 
La situazione in Afghanistan non 
è la stessa. E vero che i governi 
come quello Fini-Bossi-Berlu- 
sconi si sono guardati bene dal¬ 
l’avere una voce sulla conduzio¬ 
ne di quella missione e sulle cir¬ 
costanze in cui le cosa avvengo¬ 
no (e vengono decise ed esegui¬ 
te) in Afghanistan. Ma perché 
privare un governo certamente li¬ 
bero, certamente non succube, di 
contare, insieme agli altri Paesi 
europei in Afghanistan, con un 
suo progetto (o almeno un suo 
contributo) di riorganizzazione 
verso un po’ di pace? E chiaro 
che dovremmo aumentare enor¬ 
memente il contributo umanita¬ 


rio, alterando le proporzioni tra 
gli aspetti delle missioni. Ma 
sgombrare senza voler sapere 
che cosa accade è la cosa giusta? 
Se ricollochiamo l’episodio del 
voto italiano e della presenza ita¬ 
liana nel quadro minaccioso di 
ciò che sta divampando e sta per 
divampare nel mondo, forse il 
momento che stiamo vivendo ci 
dice che è bene che si senta la vo¬ 
ce di un Paese come l'Italia, che 
per Costituzione, per convinzio¬ 
ne, per esperienza e per principio 
si oppone alla guerra. La doman¬ 
da è se possiamo - o forse dobbia¬ 
mo - essere parte della comunità 
intemazionale per creare la con¬ 
dizione per il ritorno pieno delle 
Nazioni Unite. Non sono queste 
buone ragioni per non indebolire 
questo governo e non creare var¬ 
chi al nanismo politico di Berlu¬ 
sconi e associati? 

furiocolombo@unita.it 


Il vuoto di cultura, di politica, 
di diplomazia è come il portellone 
aperto di un aereo che risucchia 
il peggio del nostro passato 
Eccoci qua, col volto schiacciato 
contro gli eventi del Libano 


La domanda è se possiamo 

essere parte della comunità 

internazionale per favorire 

il ritorno pieno dell’Onu 

Si tratta di buone ragioni 

per non indebolire questo governo 


Missioni, questa volta è diverso 


Fulvia Bandoli 

N on riconoscere i eambia- 
menti ehe si vanno mano a 
mano determinando in po¬ 
litica estera sarebbe un errore per¬ 
ché essi sono anche il frutto delle 
molte battaglie del movimento pa¬ 
cifista e della cultura della 
non-violenza. 11 ritiro dall’Iraq, la 
riehiesta agli Stati Uniti di chiude¬ 
re Guantanamo e di far luce sull' 
uccisione di Calipari, la posizione 
più equilibrata sul conflitto tra 
Israele e Palestina sono atti e posi¬ 
zioni concrete. 

Il decreto sulle missioni militari 
contiene la decisione di ritirare le 
tmppe italiane dall’Iraq, un obiet¬ 
tivo che fin daU’inizio della guer¬ 
ra è stato in cima alle richieste del 
movimento per la pace. Io che ho 
sempre votato contro tutte le mis¬ 
sioni militari non posso far finta di 
non vedere. Un voto contrario ad 
un decreto che contiene la decisio¬ 
ne di ritirarsi dall’Iraq sarebbe dif¬ 
ficile motivarlo alla mia coscienza 
e non solo alla mia responsabilità 
politica. 

Questo significa che condivido 
tutto ciò che il decreto contiene? 
Assolutamente no. Non condivi¬ 
do che non si chiami guerra quella 


in atto in Afghanistan, non condi¬ 
vido il mancato aumento di fondi 
alla missione civile e la mancata 
diminuzione sostanziale di quelli 
destinati alla missione militare, 
non condivido che manchi un giu¬ 
dizio chiaro su questi cinque anni 
di presenza militare multilaterale 
in quel Paese. 

La missione in Afghanistan si sta 
dimostrando un fallimento sul pia¬ 
no militare, economico e del rista¬ 
bilimento della democrazia. Chie¬ 
dere che, dopo tutto questo tempo, 
i Paesi che fanno parte di quella 
missione si interroghino sugli esiti 
ottenuti è non solo legittimo ma 
doveroso. Chiedere finalmente 
conto della situazione in cui versa 
tuttora la popolazione civile in 
quel Paese e dei prezzi altissimi si¬ 
nora pagati lo è altrettanto. Questi 
argomenti si discutono sui princi¬ 
pali giornali di tutto il mondo e im¬ 
portanti commentatori ed esperti 
europei ed anche americani ne 
scrivono da tempo. 

Resta vero, per me, ciò che tante 
volte dicemmo in passato e che og¬ 
gi andrebbe ribadito: al terrorismo 
non si risponde con la guerra, ma 
bonificando e spegnendo i molti 
focolai di odio accesi nel mondo. 
Diciamolo chiaro e forte proprio 


nei giorni nei quali si riapre un al¬ 
tro versante di guerra in Libano, a 
Bombay si consuma un’altra enor¬ 
me strage terrorista, a Gaza vengo¬ 
no uccisi altri bambini, in Israele 
vengono rapiti altri soldati. La 
guerra ci ha fatto perdere credibili¬ 
tà e ha fatto crescere l’odio. Invia¬ 
re, ad esempio, una forza di inter¬ 
posizione multinazionale di pace 
tra Israele e Palestina indebolireb¬ 
be molto di più il terrorismo di 
quanto possa fare qualsiasi azione 
di tipo militare. Il movimento paci¬ 
fista sostiene questo da anni, da 
molti anni, dunque non è irrespon¬ 
sabili e neppure incapace di propo¬ 
ste. Irresponsabili sono coloro che 
rifiutano questa ipotesi o che la av¬ 
versano con tutti i mezzi anche 
dentro le sedi intemazionali. 
Irresponsabili sono anche quegli 
Stati e quei Governi che non la 
perseguono con la forza e la deter¬ 
minazione necessaria. 

Sono questi alcuni degli argomen¬ 
ti che vorrei sentire nel dibattito 
che accompagnerà il voto sul de¬ 
creto. Questi sono gli argomenti 
che dovrebbero essere contenuti 
nella risoluzione di accompagna¬ 
mento che si sta preparando. Il 
movimento per la pace è stato ed è 
enorme, attraversa culture politi¬ 


che e partiti, anima associazioni, 
organizzazioni non governative 
laiche e cattoliche, coinvolge da 
vicino centinaia di migliaia di gio¬ 
vani, parla il linguaggio universa¬ 
le della non violenza, la lingua più 
moderna che io conosca per far ri¬ 
nascere una nuova convivenza. 
Rappresentarne le ragioni nel Par¬ 
lamento italiano tocca a quelli di 
noi che fanno parte di quel movi¬ 
mento, ma anche al nuovo Gover¬ 
no di centro-sinistra, che deve tro¬ 
vare risposte convincenti alle do¬ 
mande precise che gli vengono ri¬ 
volte. 

Insommami aspetto che quando il 
governo verrà in Aula ci dica che 
ci ritiriamo dall’Iraq, ma anche 
che il governo italiano comincia a 
valutare seriamente i risultati con¬ 
creti, l’efficacia e gli esiti delle al¬ 
tre missioni e che ci prepariamo 
ad aprire su queste missioni, so¬ 
prattutto su quelle più problemati¬ 
che, un confronto con gli altri Pae¬ 
si che le compongono e con le Na¬ 
zioni Unite. Non penso ad atti uni¬ 
laterali, penso ad un rinnovato 
multilateralismo che sappia lavo¬ 
rare veramente ed efficacemente 
perla Pace. 

Non ho fatto alcuna dichiarazione 
in tutte queste settimane e ho ri¬ 


flettuto a lungo e ascoltato molto. 
Sono tra i non molti parlamentari 
che non hanno mai votato a favore 
di nessun decreto di rifinanzia- 
mento di missioni militari, la mia 
scelta della non violenza non na¬ 
sce oggi ma tanti fa. 

Ma a volte la politica e la vita ci 
mettono di fronte ad inediti incro¬ 
ci tra la nostra coscienza e la no¬ 
stra responsabilità. E difficile, ma 
succede. 

P.S. Sento da varie parti motivazio¬ 
ni del tipo... siccome ce ne andia¬ 
mo dall’Iraq dobbiamo almeno ri¬ 
manere in Afghanistan... anche Za- 
patero l'hafatto e via di banalità in 
banalità!Non offendiamoci l’intel¬ 
ligenza con argomenti così assur¬ 
di. E soprattutto non usiamo que¬ 
sto o quel premier solo quando ci 
fa comodo... voglio ricordare a 
questo proposito che solo ieri l ’al¬ 
tro Zapatero era l’anticristo che 
non va alla messa del Papa! 

La forza delle nostre decisioni dob¬ 
biamo trovarla prima in noi stessi 
e poi nella rafforzata relazione con 
altri Paesi, così come il coraggio 
di innovare e di dare forza alle 
sfiancate sedi in ternazionali di me¬ 
diazione dei conflitti, in primis 
l ’Onu. 


Luigi Manconi 


Q uesto articolo va scritto e pubblicato ora - cioè 
“prima” - affinché ciascuno possa assumersi 
le proprie responsabilità oggi: e dichiarare, 
oggi, le proprie posizioni politiche e le proprie deci¬ 
sioni pubbliche. Perché - questo è il punto - finalmen¬ 
te l’indulto è possibilie e fattibile. Ci sono, cioè, tutte 
le condizioni per approvarlo: ed è la prima volta, ne¬ 
gli ultimi dieci anni, che tali condizioni sono così a 
portata di mano. 

Per la prima volta, si discute di un provvedimento di 
clemenza alla necessaria distanza da occasioni eletto¬ 
rali di rilevanza nazionale, che potrebbero sollecitare 
comportamenti opportunistici di questo o quel parti¬ 
to. Per la prima volta, sulla carta, i parlamentari ade¬ 
renti alle forze politiche che si sono espresse ufficial¬ 
mente in modo favorevole raggiungono il quorum ri¬ 
chiesto dalla Costituzione per la sua approvazione. 
Per la prima volta, i più autorevoli leader della mag¬ 
gioranza e dell’opposizione (da Prodi a Berlusconi, 
da Bertinotti a Casini, con qualche apertura anche da 
parte di Bossi e di Fini) hanno manifestato, quando 
non un deciso consenso, una motivata sensibilità al 
tema. Per la prima volta, il ministero della Giustizia 
ha affrontato la questione con decisione, riservando 
al Parlamento - come è giusto che sia - la decisione 
sul merito del provvedimento, ma sottolineandone 
con forza la necessità. O meglio: l’urgenza. Questo, 
affinché rAmministrazione penitenziaria possa ga¬ 
rantire una pena dignitosa ed effettivamente finaliz¬ 
zata al reinserimento sociale dei detenuti, cosi come 
vuole la nostra Costituzione. 

E questa, in fin dei conti, la motivazione più forte che 
deve muoverci: non una generica istanza virtuosa, 
ma la necessità di garantire ai detenuti una sanzione 
che non mortifichi la personalità e l’umanità dell’in¬ 
dividuo e che sia funzionale ai suoi scopi. 

Non è così oggi, quando le carceri italiane sono op¬ 
presse da un sovraffollamento senza precedenti, con 
più di sessantamila detenuti, accatastati, incastrati, 
stipati a forza laddove ce ne dovrebbero stare quindi- 
ci-ventimila di meno. Non è così oggi, quando le ma¬ 
gre risorse (umane, finanziarie e materiali) dell’Am¬ 
ministrazione penitenziaria devono sostenere un cari¬ 
co impossibile di lavoro e di concretissimi bisogni 
umani, dal vitto alle medicine, dal lavoro in carcere a 
quello (sperato e raramente trovato) fuori. In queste 
circostanze, la prima decisione richiesta a chi abbia 
responsabilità politiche è quella di ricondurre le car¬ 
ceri e la vita di chi vi è costretto (per motivi professio¬ 
nali o per ragioni di giustizia) a quelle condizioni mi¬ 
nime che possano ridare un senso al carcere e al lavo¬ 
ro nel carcere. 

La consapevolezza condivisa di questa stringente ne¬ 
cessità ha spinto la commissione Giustizia della Ca¬ 
mera ad accelerare l’esame delle proposte dell’indul¬ 
to che, più rapidamente deH’amnistia, può darle una 
efficace risposta. Dovrebbe seguire a ruota un prov¬ 
vedimento di amnistia, complementare a quello di in¬ 
dulto, ed egualmente necessario per alleggerire il ca¬ 
rico dei procedimenti penali pendenti. 

Certo, poi si dovrà mettere mano alla legislazione pe¬ 
nale per far sì che il sovraffollamento non tomi a ri¬ 
prodursi. E nella riforma del codice penale bisognerà 
scegliere con determinazione la strada delle pene non 
detentive, cosi come bisognerà frenare quegli iniqui 
fattori di moltiplicazione della popolazione detenuta, 
che si chiamano legge Bossi-Fini sull’immigrazione, 
legge Cirielli sulla recidiva, legge Fini-Giovanardi 
sulle droghe. A tutto questo si dovrà mettere mano, 
con i tempi e nella misura consentiti dal difficile iter 
parlamentare. Intanto, questo è il tempo dell’indulto, 
il tempo deH’indulto possibile, e a ciascuno tocca as¬ 
sumersi le proprie responsabilità. 

In altri momenti abbiamo assistito al gioco del ceri¬ 
no, quando troppi (nel centrodestra come nel centro- 
sinistra) si esercitavano nel frapporre ostacoli e nel 
dettare quelle condizioni che, nel diritto commercia¬ 
le, vengono definite iugulatorie (che afferrano alla 
gola, insomma, per dirla brutalmente): e nel pretende¬ 
re quelle eccezioni alla clemenza, che finiscono col 
svuotarla di senso e di effetti reali. Dalla prossima 
settimana, alla Camera, si inizia a votare. Non sono 
più possibili infingimenti. E proprio il caso di dire: a 
ciascuno il suo. 
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Specialista in buona alimentazione. 


Le proposte Lechat di Monge 
sono delle vere passioni per il tuo piccolo amico: 
i Nuovi Bocconcini Mignon fn jalsu appetitosa 
nel [e comode buste monoporzioni; 
i Boccosicini con carni selezionate 100% Italiane 
nella lattina da 400grammi 
e net formato convenienza da fì3Ù grammi;: 

It prelibato Paté Ricco con oltre 1130% di 
buona carne nostrana cotta a vapore. 


Da oggi fai scegliere il tuo gatto! 
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